
S
pe

di
zi

o
ne

 i
n 

ab
bo

na
m

e
nt

o
 p

o
st

al
e

 - 
A

rt
. 
2

 c
o

m
m

a 
2

0
/

C
 - 

Le
gg

e
 6

6
2
/
9
6
 - 

Fi
li
al

e
 d

i 
C

at
an

ia
 

CuoreNel

Chiesa
Rivista periodica del Carmelo Teresiano di Sicilia - N. 3/2019

della

Il disegno
del Padre



2

Rivista trimestrale del Carmelo di Sicilia

CuoreNel

Chiesadella

N. 3/2019
Anno 19
Luglio - Agosto - Settembre

Sede legale
Santuario Madonna dei Rimedi
Piazza Indipendenza, 9
90100 Palermo
Autorizzazione del Tribunale di Palermo
n. 15 del 20/04/1973
Con approvazione dell’Ordine

Amministratore
padre Teresio Iudice
Direttore Responsabile
padre Renato Dall’Acqua
Redattore Capo
padre Mariano Tarantino
Carmelitani Scalzi di Sicilia
Contrada Monte Carmelo
96010 Villasmundo (SR)
Tel. 0931.959245
Fax 0931.950514
www.carmelodisicilia.it
e-mail: info@carmelodisicilia.it
Impaginazione
Bruno Marchese
Stampa
Grafiche La Rocca s.r.l.
SS 114 Orientale Sicula
Riposto (CT) CAP 95018
direzione@grafichelarocca.it

Abbonamenti
Ordinario	 �	 13,00
Sostenitore	 �	 20,00
Promotore	 �	 30,00

C.C.P. n. 12641965
intestato a:
Carmelitani di Sicilia
Commissariato di Sicilia
Contrada Monte Carmelo
96010 Villasmundo (SR)

Indice
Il volto di Maria	 pag. 	 4

Romanza n. 7 	 ”	 12

Romanza n. 8 	 ”	 16

Romanza n. 9	 ”	 18

Elisabetta della Trinità figlia spirituale di san Giovanni della Croce 	”	 20

San Giovanni della Croce formatore e maestro di santità	 ”	 30

Una giornata al Carmelo	 ”	 39
S

pe
di

zi
o

ne
 i

n 
ab

bo
na

m
e

nt
o

 p
o

st
al

e
 - 

A
rt

. 
2

 c
o

m
m

a 
2

0
/

C
 - 

Le
gg

e
 6

6
2

/
9

6
 - 

Fi
li

al
e

 d
i 

C
at

an
ia

 

CuoreNel

Chiesa
Rivista periodica del Carmelo Teresiano di Sicilia - N. 3/2019

della

Il disegno
del Padre

In copertina:
Bergognone,
Incoronazione
della Vergine,
1508, Milano,
San Simpliciano



Luglio-Agosto-Settembre 3

di padre Renato Dall’Acqua ocd
E
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rosegue e si conclude il primo 
tratto del percorso che abbia-
mo intrapreso lo scorso anno 

in compagnia di san Giovanni della 
Croce. L'occasione fu allora il cente-
nario della riforma degli scalzi con la 
fondazione di Durvelo. Abbiamo avu-
to modo di rileggere le prime pagine 
dell'opera poetica di Giovanni, liriche 
composte nel duro periodo del carce-
re toledano, versi che costituiscono 
in poesia l'ossatura della sua teolo-
gia, che ha il suo centro nel mistero 
dell'incarnazione, nel Natale, opera 
di Dio Trinità, di Dio Amore, evento 
che ha il valore dell'evangelico picco-
lo seme, destinato a crescere, e por-
tare molto frutto. 

Anche letterariamente, questi ver-
si cresceranno assieme al Cantico e 
alle successive redazioni e commen-
ti, con il restante materiale poetico 
di Notte, Fiamma, e i versi, pregni 
di struggente no-
stalgia, della poesia 
La Fonte, nostalgia 
dell'eucaristia di cui 
il santo fu privato 
per quei nove lunghi 
mesi di carcere. 

Incarnazione, Tri-
nità, Eucaristia: la 
fede cristiana ed 
ecclesiale, cantata 
come in unico arti-
colato canto di lode 
e di rendimento di 
grazie.

In prossimità del 
santo Natale conclu-
diamo questo primo 
tratto di cammino 
poetico e di fede, 

con le Romanze 7-8-9- della Annun-
ciazione e della nascita per ripren-
dere, nel corso dei prossimi numeri, 
con altri approfondimenti, frutto di un 
lavoro svolto nel nostro Commissaria-
to di Sicilia nel corso del 2019, con 
un convegno estivo e gli esercizi spiri-
tuali in autunno, tenutisi nella casa di 
preghiera a Montecarmelo SR su te-
matiche sanjuaniste, segno evidente 
della volontà di approfondire il solco 
su cui questi semi sono stati gettati 
nella attesa che portino frutto. 

È la speranza, l'attesa paziente e 
fiduciosa dell'agricoltore, quella che 
in questo tempo viene chiesto al Car-
melo, insieme ad un investimento di 
energie e a una rinnovata fedeltà al 
carisma, affidatoci come missione 
ecclesiale.

Vincent van Gogh, Due contadini che van-
gano, 1889, Amsterdam, Stedelijk Museum
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Ad un’analisi sommaria degli scritti 
del santo Padre Giovanni sembra 
risaltare immediatamente un fatto 

che ci lascia, forse, almeno a prima vista, 
un po’ delusi: il posto, cioè, marginale che 
sembra avere la Vergine Maria, nei suoi 
scritti. Il fatto non ci deve meravigliare né 
sconcertare; esso si spiega semplicemen-
te: san Giovanni della Croce non intende 

scrivere un trattato completo di teologia 
spirituale, quale oggi si concepisce. Egli 
vuol dare aiuto e luce a tante anime che 
già hanno avviato – e anche bene – il loro 
cammino, anime che già vivono, anche se 
non ancora perfettamente, il loro rapporto 
con Dio Trinità e col mondo divino, in cui 
Maria occupa già il posto che le spetta per 
decreto divino. Se poi, teniamo presente 

Il volto di Maria

	di padre Innocenzo Parente ocd 

Negli scritti di san Giovanni della Croce
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che gli immediati destinatari dei suoi scrit-
ti siano soprattutto i carmelitani e le car-
melitane, allora questa spiegazione può 
apparire superflua. Già si trova davanti ad 
esistenze che anche per la loro consacra-
zione religiosa, sono consacrate a Maria. 
La formula di professione allora vigente e 
fino a non molto tempo fa, sottolineava 
espressamente come il consacrarsi a Dio 
nella professione era contemporaneamen-
te un consacrarsi a Maria.

Abbiamo, tuttavia, pur nella sobrietà 
materiale di riferimenti che troviamo nei 
suoi scritti, affermazioni che ci presentano 
un volto di Maria certamente lontano da 
certi luoghi comuni o devozionalistici, ma 
degni indubbiamente dell’altissimo grado 
di santità e di unione con Dio che il Si-
gnore si degnò di donare alla sua Madre 
santissima e degni anche del ruolo che il 
Signore ha assegnato a Maria nell’opera 
della salvezza.

D’altra parte, non tutto ciò che il san-
to padre Giovanni ha vissuto l’ha anche 
espresso nei suoi scritti. E nel caso con-
creto, sappiamo abbastanza della sua de-
vozione ma con la D maiuscola sincera, 
tenera e ardente verso la Vergine Maria.

I primi biografi diranno che spesso du-
rante la sua vita, narrava di quando era 
fanciullo, caduto in uno stagno, e, mentre 
si dibatteva per uscirne fuori, ecco che gli 
appare una bella Signora e al suo gesto, 
spontaneamente timoroso di non allun-
gare la mano, per non sporcare la bianca 
Signora, nel frattempo arriva un contadino 
che lo tira fuori.

Sappiamo anche che abbraccia il Car-
melo perché questo è l’Ordine di Maria, 

pur essendo invitato dalla nascente e già 
affermata Compagnia di Gesù a far parte 
di questa nuova Famiglia religiosa.

Si nutre poi di questa spiritualità car-
melitana che vede in Maria, oltre che la 
Madre, il modello e la Sorella: un aspetto 
caratteristico della nostra spiritualità: so-
rella dell’ideale dell’unione con Dio, me-
diante la vita contemplativa.

Abbiamo pertanto abbastanza elemen-
ti per tracciare il profilo essenziale – po-
tremmo dire – del volto interiore di Ma-
ria, alla luce dei testi sangiovannisti, che 
esplicitamente parlano, come anche di 
quelli che chiaramente adombrano que-
sto volto, questa presenza di Maria.

Secondo alcuni commentatori, la spo-
sa ideale del Cantico e la figura femminile 
della Fiamma, sul cui seno il Diletto pog-
gia il capo, sarebbe appunto Maria. Non è 
improbabile che fra i veli di questa figura 
gli appaia il volto eminente di Maria.

C’è intanto una affermazione generale 
che colloca immediatamente Maria nel 
suo giusto posto nel mistero di Cristo e 
nel mistero di ogni salvato, e quindi an-
che di Giovanni della Croce. Nella pre-
ghiera dell’Anima Innamorata, fra l’altro 
egli dice: «Maria è mia, perché Cristo è 
mio e tutto per me». Basterebbe questo 
già per dire tutto della presenza di Maria 
nella vita di Giovanni della Croce e nella 
vita di ogni viandante verso l’unione con 
Dio.

Cristo è mio, perché è lo Sposo che 
il Padre mi ha destinato fin dall’eternità 
e che mediante l’Incarnazione, più anco-
ra con la sua morte in croce si è unito 
a me in casto e spirituale connubio. Per 
mezzo di questa unione, tutto ciò che è 
dello Sposo è anche della sposa; tutto 
ciò che è di Cristo è anche di Giovanni 

		

Antonio Canova, Annunciazione, 1821-22, 
Venezia, Gallerie dell'Accademia
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della Croce: è di Giovanni il Padre, lo Spi-
rito, la Madre, gli Angeli, gli uomini buoni 
e cattivi, tutto! Pertanto,niente e nessuno 
potrà mai toglierli questo dono che pre-
viene dal Cuore di Cristo. Nessuno potrà 
toglierli Maria: Maria è mia!. Dice Maria, 
la chiama per nome. Questa saldatura al 
mistero di Cristo, ci fa comprendere come 
il battezzato si muova sempre e solo nel 
mistero di Cristo, e tutto da Lui riceve 
senso e significato. Anche la sua Vergine 
Madre, Maria, si muove in questo miste-
ro, quindi non è una realtà che ci possa 
separare da Cristo, ma è una realtà che 
incontriamo in Cristo e, di più, è una real-
tà in cui Cristo ci si offre.

È una visione teologica, fra l’altro, tan-
to vicina alla comprensione che la Chiesa 
oggi ha del mistero di Maria. Maria la si 
può comprendere e accettare solo nella 
sua unione a Cristo e nella sua subordi-
nazione a Cristo.

Maria è ancora il grembo verginale nel 
quale il Verbo, per opera congiunta della 
Trinità, prende carne e i unisce alla spo-
sa, che è l’umanità. È una affermazione 
che troviamo nella Romanza n. 8. Giovan-
ni della Croce qui afferma implicitamente 
che ogni anima, nel grembo verginale di 
Maria, si unisce al Verbo Incarnato. È in 
quel grembo che il Verbo, nel primo istan-
te della sua venuta nel mondo, si unisce 
alla sposa, all’umanità intera. Ciò non è 
qualcosa di transeunte, ma rimane come 
un punto sicuro nel mistero della salvez-
za. Ciò che è avvenuto per Cristo avviene 
per ognuno di noi che siamo di Cristo. È in 
questo grembo che avviene l’unione. Per 
mezzo di questa unione, effettuatasi sto-
ricamente nel grembo di Maria, veniamo 
a partecipare della grazia di Cristo, Verbo 
Incarnato. Si è fatto carne da Maria. E in 

questa grazia di Cristo – cristiana – non è 
assente un certo qualcosa – chiamiamolo 
così, mancando anche termini, per espri-
merlo meglio – un certo qualcosa della 
Madre, la quale realmente – realmente, 
non per modo di dire – concorre alla ge-
nerazione degli uomini di Cristo.

Il rapporto filiale, infatti, - e noi siamo 
figli di Maria, Cristo ce l’ha donata sulla 
croce – si fonda sempre su un fatto rea-
le generazionale, che è comunicazione di 

Il volto di Maria
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vita. La vita divina ci viene tutta da Dio 
in Cristo, ma possiamo dire che ci venga 
anche tutta da Dio in Maria e per Maria, 
che passa in noi e che d’altra parte a Ma-
ria viene tutto e completamente da Dio, 
rimane in noi fondamento che richiama, 
che invoca, che esige anche il continuo 
intervento, la continua premura di Maria 
per la nostra salvezza, in tutto il cammino 
che ci porta verso la comunione con Dio, 
verso la glorificazione.

Noi potremmo anche – e questo pur-
troppo avviene – dimenticarci e rinnegare 
tutto questo; tuttavia un tale fondamento 
resta come motivo perenne – perenne! - 
di tutti gli interventi di Maria per noi. Lei 
è Madre e la madre, anche se rifiutata, 
anche se dimenticata, non potrà mai rin-
negare ciò che ha donato al figlio e per 
cui, il figlio è figlio, e non esiste se non 
come figlio.

Siamo portati perciò a considerare la 
maternità spirituale di Maria come un’a-
zione reale subordinata a Cristo, peren-
ne, continua, a nostro favore, perché Ma-
ria è Madre.

Tutto questo lo troviamo implicito in 
quella affermazione di san Giovanni della 
Croce, citate nella Romanza n. 8. E poi 
un altro aspetto di Maria il santo Padre 
coglie, con grande evidenza: la sua esem-
plarità. Esemplarità nell’unione con Dio, 
esemplarità di questa unione con Dio.

Parlando delle anime giunte all’unione, 
la cui caratteristica è essere mossi dallo 
Spirito Santo, il santo Dottore commenta 
esemplificando. Non è un semplice esem-
pio quello che lui cita. Maria viene qui pre-
sentata come il prototipo a noi più vicino 
e a cui più spontaneamente ci viene da 
guardare. Il riferimento così spontaneo 
rivela in fondo cosa significhi Maria per 
san Giovanni della Croce e per le anime in 
cammino o già arrivata all’unione.

III Salita, 2, 10: «Tali erano le operazio-
ni della Vergine nostra Signora, la quale 
elevata fin da principio a questo sublime 
stato, non ebbe impressa nell’anima figu-
ra di creatura alcuna e da questa, in nes-

Il volto di Maria	

Antonio Canova, Visitazione, 1821-22, Ve-
nezia, Gallerie dell'Accademia
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sun momento fu spinta ad operare, ma 
agì sempre sotto la mozione dello Spirito 
Santo». Di questo testo è stato detto, ma 
forse con un tantino di enfasi, che da solo 
vale tutto un libro di Mariologia. Certo che 
attraverso di esso possiamo leggere tutta 
la visione pneumatologica della presenza 
e dell’attività, cioè, dello Spirito Santo 
nell’opera della santificazione. E possia-
mo leggere anche la teologia dell’unione, 
di cui abbiamo parlato finora. Tutto viene 
massimamente vissuto e quindi espresso 
in questa esemplare, in questa icona, in 
questa immagine, che Dio ha posto sul 
nostro cammino di viandanti.

Maria, pertanto, sta al vertice dell’u-
nione possibile con Dio, perché è la pu-
rissima: così la sia amava chiamare nel 
Carmelo. È la purissima perché concepita 
senza peccato, questo è certo, ma è la 
purissima soprattutto perché non si è la-
sciata mai informare da creatura alcuna. 
Al contrario, e questo è l’elemento positi-
vo che la costituisce purissima, e perciò 
icona splendente sul cammino della Chie-
sa, perché sempre mossa dallo Spirito 
Santo. È una creatura, pertanto, tutta di 
Dio e tutta divinizzata, tutta pervasa, in 
tutte le fibre del suo essere, da Dio. Tutta 
della Trinità, tutta immersa nella Trinità 
con la quale ha rapporti unici e irripetibili, 
ce non la allontanano da noi ma che la 
costituiscono degna icona, degno esem-
plare.

A lei, più che a qualunque altro, si pos-
sono applicare le cose che il santo Padre 
scrive nella annotazione sulla strofa 26 
«Nell’intima cantina io bevvi dell’Amato...» 
Il santo Padre scrive: «...si potrà dire che 
l’anima ora è vestita di Dio e immersa 
nella divinità, non superficialmente ma 
nell’intimo del suo spirito perché, essen-

do ricolma di delizie divine e dissetata 
alle acque spirituali della vita sperimenta 
quanto Davide afferma di quelli che sono 
congiunti così col Signore...» «Saranno 
inebriati...” Quale dunque sarà la sazietà 
dell’anima nel suo essere, poiché la be-
vanda che le viene portata non è meno 
di un torrente di delizie! Tale torrente è 
lo Spirito... le cui acque, essendo un inti-
mo amore di Dio, intimamente penetrano 
nell’anima, dandole a bere dell’amoroso 
torrente che è lo Spirito dello Sposo, infu-
so in lei in questa unione...»

Collocata in questi vertici, davvero chi 
potrà ridire l’intimità che corre fra Dio e 
Maria? Solo qualcosa si può intuire da 
ciò che il santo Padre dice nella strofa 
seguente, 27,1: «In questa unione Dio 
si comunica nell’anima con amore così 
ve o che non vi è affetto di madre che 
con eguale tenerezza carezzi il suo figlio, 
né amor di fratello e di amico con cui si 
possano confrontare». Comunicazioni che 
non hanno alcun termine di paragone a 
noi conosciuto. «A tanto giungono la tene-
rezza e la sincerità dell’amore con il quale 
l’immenso Padre ricrea e solleva l’anima 
umile ed amante (ecco la Serva...!) - o 
cosa mirabile e degna di ogni timore ed 
ammirazione – da sottomettersi veramen-
te a lei per elevarla, come se egli fosse il 
servo e lei il Signore. Ed è così sollecito 
a favorirla, come se egli fosse lo schiavo 
ed ella Dio, tanto profonda è l’umiltà e la 
dolcezza di Dio!». C’è una gara fra l’umiltà 
della creatura e l’umiltà di Dio.

Poi, al n. 2: «... come si struggerà il 
amore?! Di quanta gratitudine di Dio sarà 
piena, vedendo il seno di Dio aperto per 
lei con un amore sì sovrano e generoso! 
Sentendosi immersa in tante delizie, fa a 
Dio il dono di tutta se stessa e gli offre in 

Il volto di Maria
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Il volto di Maria		

cambio la sua volontà e il suo amore...»
Dicevamo che in tutto questo Maria è 

esemplare, l’icona. Possibile? Si, perché 
Maria si colloca al vertice dell’unico mi-
stero di Cristo a noi partecipato. È lo stes-
so mistero, che si comunica a noi e che 
è stato comunicato in pienezza singolare 
a Maria. Gli stessi dinamismi interiori – lo 
Spirito Santo, le virtù teologali, i doni – 
che spiegano la singolare santità, perfe-
zione, unione di Maria, spiegano anche la 
nostra esistenza redente.

Non dobbiamo guardare, quando guar-
diamo Maria, solo ai suoi privilegi iniziali. 
La comunione è frutto del cammino, del 
cammino nella carità. E Maria questo 
cammino lo ha percorso come nessun’al-
tra creatura, perciò è sublime, anche 
come modello. Se Maria, per assurdo, si 
fosse fermata a quei privilegi inizialmente 
ricevuti, non sarebbe ciò che noi, Chiesa, 
guardiamo, non sarebbe ciò che il santo 
Padre ci ha detto.

Gli stessi dinamismi soprannaturali, 
che formano la nostra struttura sopran-
naturale, sono stati donati prima di tutto 
a Maria. Nella Fiamma, 4,4, il santo Padre 
dice: «Numerosi sono i modi con cui Dio 
si risveglia nell’anima; sono così tanti che 
non finirei mai di enumerarli, ma questo 
di cui parla l’anima, che viene fatto dal 
Figlio di Dio, è a mio parere uno dei più 
sublimi e quello che produce in lei beni 
maggiori. Esso è infatti un movimento 
che il Verbo fa nella sostanza dell’anima 
ed è di tanta grandezza, potenza, gloria e 
soavità, da sembrare a lei che tutti i bal-
sami, tutte le spezie odorifere e tutti i fiori 
del mondo vengano scossi per spargere 
la loro fragranza... le sembra infine che 
tutte le virtù, le sostanze, le perfezioni e 
le grazie di ogni cosa creata risplendano e 

facciano insieme lo stesso movimento...». 
Tutte queste ricchezze è giusto applicarle 
a Maria, ma è giusto applicarle anche a 
tutti coloro che, come Maria, nell’umiltà 
del cuore, nella purezza dello spirito, nel-
la povertà di spirito, servano e amano il 
Signore.

Per cui, davvero, Maria si presenta, 
come ci ricorda il Concilio, segno di con-
solazione per tutti noi, pensando alle 
grandezze già ricevute e a quelle che ci 
attendono. È segno anche di sicura spe-
ranza, pensando che per la bontà mise-
ricordiosa del Signore, anche a noi, pos-
sono, se lo vogliamo, capitare, venire, 
queste ricchezze.

Maria inoltre viene presentata, dal 
santo Padre, come modello di preghiera 
di supplica. Maria espone la necessità, 
affidando al Signore il compito di stabilire 
Lui ciò che è più opportuno. Alla strofa 
II del Cantico, n. 8: «C’è da notare come 
l’anima nel verso citato - “Dite che langui-
sco, soffro e muoio” - si limita ad esporre 
all’Amato le proprie necessità e pene, poi-
ché chi ama con criterio non i preoccupa 
di chiedere ciò che gli manca o desidera, 
ma espone semplicemente i propri biso-
gni, affinché l’Amato faccia poi quanto gli 
piace». Ci può illuminare questo sulla no-
stra preghiera. A volte pensiamo che, per 
pregare bisogna conoscere tutti i bisogni, 
quindi bisogna leggere, bisogna sapere... 
no! È molto più semplice: «Chi ama con 
criterio non si preoccupa di chiedere ciò 
che gli manca o desidera, ma espone 
semplicemente i propri bisogni» e i biso-
gni dell’umanità che sono sempre mag-
giori di quelli che noi possiamo conoscere 
dalla cronaca – bianca o nera che sia -. 
«Così fece la Vergine alle nozze di Cana 
in Galilea, quando senza fare nessuna ri-
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chiesta diretta, disse: “non hanno vino” e 
le sorelle di Lazzaro...».

L’orazione suprema è quella che suscita 
in noi lo Spirito Santo, è Lui che prega in 
noi. La preghiera di Maria è quella della fir-
ma che vibra di fronte al minimo movimen-
to dello Spirito. Ed è la preghiera che più 
loda il Signore, perché Maria è colei che 
più ama e per questo è anche la preghiera 
più efficace per noi.

Alla strofa 32 del Cantico, n. 1: «Gran-
de è il potere e la tenacia dell’amore che 
conquista e lega Dio stesso. Fortunata l’a-
nima che ama, poiché ha il Signore come 
prigioniero, pronto a fare tutto ciò che essa 
vuole!». Ecco l’onnipotenza per grazia della 
preghiera di Maria. È colei che massima-
mente ama il Signore, per cui questi è per 
così dire, come prigioniero di Maria, pronto 
a fare tutto ciò che essa vuole. «Egli infatti 
ha una natura tale che se lo prendono per 
amore, con le buone, gli faranno fare quan-
to vogliono» e Maria, che è anche Madre, 
lo conosce più degli altri. «Per amore lo le-
gano con un solo capello». Figuriamoci poi 
quando vi è più di un solo capello.

Maria, infine, è la Vergine sofferente, 
che per volontà di Dio è associata al dolore 
redentivo del Figlio. Al Cantico strofe 20-21, 
n. 10: «... La grande stabilità dell’anima in 
questo stato, è tale che se prima giungeva-
no fino a lei le acque del dolore di qualche 
cosa o anche dei peccati suoi o altrui, che 
è quanto gli spirituali sogliono sentire di 
più, ora, quantunque li ritenga per quel che 
sono, non le arrecano dolore né afflizione. 
Ella non ha neppure la compassione, cioè 
la pena propria di quella virtù, sebbene ne 
possegga le opere e la perfezione». Que-
sta sottolineature ci fa capire a che livello 
avvenga la partecipazione al dolore per le 
miserie, i peccati degli uomini, di queste 

anime. «In questa trasformazione d’amore 
succede all’anima quanto accade agli An-
geli, i quali stimano perfettamente le cose 
dolorose senza sentirne dolore, esercitano 

Il volto di Maria
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Il volto di Maria	

Antonio d'Este (da A. Canova), Deposizione, 
1800 c., Chicago, Art Institute 

le opere di misericordia e di compassio-
ne, senza provare compassione». È una 
luce, tra l’altro, per tanti problemi che si 
pongono, a proposito della partecipazio-

ne dei Beati alle nostre miserie. «Però il 
Signore qualche volta la dispensa da que-
sta immunità del dolore facendola soffrire 
e permettendo che patisca qualche cosa 
onde acquisti meriti maggiori e si accenda 
nell’amore di più, o per qualche altro moti-
vo, come accadde alla Vergine Maria e con 
san Paolo e altri, ma lo stato presente di 
per sé non lo comporta».

Maria, quindi, per volontà di Dio ha pa-
tito, è stata associata al dolore redenti-
vo del Figlio, che per volontà del Padre, 
ha patito come nessun altro, anche Lui. 
Non la dispensa dal dolore il suo essere 
Immacolata, né il suo essere pienamente 
unita al Signore, che forma il suo gaudio. 
Gaudio e dolore possono stare assieme, 
come stanno assieme – dice Gesù – nella 
donna che partorisce. E perché? Perché 
Maria più ha ricevuto e siccome più ha 
ricevuto, più è stata chiamata a dare. Ed 
è per questo che Lei è diventata Madre, 
ed è per questo che il suo Cuore è largo, 
vasto come il mare.

Abbiamo sentito il santo Padre che 
chiama la Vergine Maria “Nostra Signo-
ra”: è il titolo preferito da lui. Perché ama-
va Maria, questa era la Signora della sua 
vita.

Che cosa possiamo augurarci per 
quanto riguarda noi? Che Maria, sia an-
che per noi “Nostra Signora”. Chi ha mes-
so se stesso nelle mani della Madre può 
essere sicuro che nessuno potrà sepa-
rarlo da Colui che è il frutto del Seno di 
Maria, Gesù.

Ecco, questo vuole trasformarsi in au-
gurio per tutti noi, ma non solo per noi: 
per tutti gli uomini. E così sia!
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	di padre Roberto Moretti ocd*

Quando al fine giunse il tempo
di doversi addivenire
al riscatto della sposa
asservita al duro giogo

che le era stato imposto
dalla legge di Mosé,
con soave tenerezza
si volgeva al Figlio il Padre:

«Figlio, sai che la tua sposa
a tua immagine creai,
ed in quanto a somiglianza
a te molto si avvicina;

Ya que el tiempo era llegado
en que hacerse convenía
el rescate de la esposa,
que en duro yugo servía

debajo de aquella ley
que Moisés dado le había,
el Padre con amor tierno
de esta manera decía:

«Ya ves, Hijo, que a tu esposa
a tu imagen hecho había,
y en lo que a ti se parece
contigo bien convenía;

Prosigue la Encarnación L´Incarnazione

Romanza n. 7
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Romanza n. 7		

Filippo Lippi, Incoronazione della Vergine, 
1466-69, Spoleto, Cattedrale 

pero difiere en la carne,
que en tu simple ser no había.
En los amores perfectos
esta ley se requería:

que se haga semejante
el amante a quien quería:
que la mayor semejanza
mas deleite contenía;

el cual, sin duda, en tu esposa
grandemente crecería
si te viere semejante
en la carne que tenia».

«Mi voluntad es la tuya
- el Hijo le respondía -
y la gloria que yo tengo
es tu voluntad ser mía;

y a mi me conviene, Padre,
lo que tu Alteza decía,
porque por esta manera
tu bondad mas se vería.
Veráse tu gran potencia,
justicia y sabiduría;
irélo a decir al mundo
y noticia le daría
de tu belleza y dulzura
y de tu soberanía.

Iré a buscar a mi esposa,
y sobre mí tomaría
sus fatigas y trabajos
en que tanto padecía.

Y porque ella vida tenga,
yo por ella moriría,
y, sacándola del lago
a ti te la volvería».

ma diversa è nella carne
che il tuo essere non ha.
Ora, per l’amor perfetto
una legge vige, ed è

a perfetta somiglianza
dell’amante con l’amato
ché maggiore somiglianza
reca lor maggior diletto.

Questo certo grandemente
crescerebbe nella sposa,
se vedesse te, lo Sposo,
somigliarle nella carne».

«Il volere mio è il tuo
- il Figlio gli rispondeva -
ed in questa identità
è riposta la mia gloria.

Anche a a me conviene molto
ciò che tu, Padre, comandi:
così più splendidamente
si vedrà la tua bontà,
si vedrà la tua potenza,
la giustizia e la sapienza.
Io andrò a ridirlo al mondo
gli darò la conoscenza
della tua beltà e dolcezza,
di tua immensa signoria.

Andrò in cerca della sposa,
prenderò sopra di me
le fatiche ed i travagli
che la fan tanto soffrire.

Perché ella abbia la vita,
io per lei andrò alla morte,
e togliendola all’abisso,
la porrò tra le braccia».
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Romanza n. 7

Commento

Questa romanza ci mostra uno dei qua-
dri più belli di questa galleria dell’insigne 
Dottore mistico.

C’invita a contemplare il momento della 
grande decisione del Padre. San Paolo lo 
chiama “la pienezza dei tempi” (Gal 4,4), 
Giovanni lo dice il tempo della libertà: il 
tempo della liberazione della sposa - l’uma-
nità - dal duro giogo della legge mosaica, 
che doveva essere sostituita dalla legge 
evangelica dell’amore (str. 1-2).

Alla grande decisione non si arriva con 
una imposizione o un comando, ma in un 
dolcissimo colloquio d’amore tra il Padre e 
il Figlio.

La romanza prende l’avvio dallo scocca-
re dell’ora stabilita dal Padre per addivenire 
al “riscatto” della sposa, cioè al passaggio 
dell’umanità dalla legge mosaica alla legge 
evangelica: quella fatta di molte e pesanti 
imposizioni e di timore, questa fatta di amo-
re filiale infuso nel cuore con il dono dello 
Spirito Santo. Nel linguaggio comune della 
Chiesa si parla della condizione di libertà.

Questa dottrina è largamente insegnata 
da san Paolo, particolarmente nella Lettera 
ai Galati. Da lì attinge certamente Giovanni 
della Croce.

Per compiere questo passaggio, che 
porta gli uomini alla condizione di figli di 
Dio, e quindi ad una generazione divina, ci 
voleva l’Incarnazione dell’Unigenito Figlio 
del Padre, che partecipasse all’uomo la 
sua filiazione. Nella teologia si dice “figli nel 
Figlio”.

Nel prendere questa decisione, che cam-
biava radicalmente la condizione dell’uomo 
in rapporto al Padre, questi ne parla prima 
con il Figlio “con soave tenerezza” (str. 2).

Il colloquio riprende il tono delle “teneris-

sime parole” con le quali il Padre esprimeva 
al Figlio tutta la sua compiacenza e gli offri-
va una sposa degna di ambedue (romanza 
terza).

Egli, dunque, “ricordava” al Figlio che gli 
aveva dato una sposa fatta a sua immagi-
ne e che, quanto a somiglianza, gli si avvi-
cinava molto. Però c’era una dissomiglian-
za: egli, lo Sposo, per il suo essere tutto 
spirituale e immateriale non aveva la car-
ne, nella quale invece era essenzialmente 
strutturata la sposa (str. 3-4).

Qui il Padre faceva notare al Figlio-Spo-
so la legge dell’amore perfetto, che può 
generare la comunione perfetta e la pienez-
za del piacere, consentendo agli sposi di 
godersi a vicenda in tutto il loro essere. La 
sposa avrebbe goduto la piena felicità se 
anche lo Sposo avesse un’esistenza nella 
carne (str. 4-6).

Chiaramente era una proposta sconvol-
gente, dalle conseguenze onerosissime per 
il Verbo, luce infinita, che avrebbe dovuto 
occultarsi nel buio e nei limiti angusti della 
carne della sposa.

Ma il Figlio Sposo non solo non ha al-
cuna esitazione, ma manifesta al Padre la 
sua gioia nel realizzare la sua proposta e 
presentarsi alla sposa in tutta la verità del-
la carne.

Con grande enfasi il Figlio esprime la 
sua gioia nel compiere la volontà del Padre 
e nel celebrare, attraverso l’Incarnazione, 
le sue perfezioni: la bontà, la potenza, la 
giustizia, la sapienza, l’immensa sua signo-
ria (str. 8-9).

Ma egli manifesta anche alla sposa tut-
to il suo amore, prendendo su di sé le sue 
sofferenze e le durezze della vita; e infine, 
liberandola da ogni condanna in virtù della 
sua morte, la condurrà tra le braccia del Pa-
dre (str. 11-12).
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È la grande opera di Cristo per la gloria 
del Padre e per la Chiesa sua sposa dilet-
ta. Pare di sentire l’eco dell’insegnamento 
di Paolo nella Lettera agli Efesini: «Cristo 
ha amato la Chiesa e ha dato se stesso 
per lei, per renderla santa, purificandola 
per mezzo del lavacro dell’acqua accompa-
gnato dalla parola, al fine di farsi comparire 

davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza 
macchia né ruga o alcunché di simile, ma 
santa e immacolata» (Ef 5, 25-27).

*Tratto da: San Giovanni della Croce, Tutte le 
poesie, pp 40-43, Ed ocd 2000

Romanza n. 7		

Filippino Lippi, Apparizione di Cristo alla Madon-
na, 1493, Monaco di Baviera, Alte Pinakothek 
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di padre Roberto Moretti ocd*

Un arcangelo chiamava
il cui nome era Gabriele,
che inviava a una fanciulla
il cui nome era Maria.

In virtù del suo consenso
il mistero si compiva,
ed in lei la Trinità
rivestì di carne il Verbo.

Tutti e Tre l’opera fanno,
ma l’unione è d’uno solo;
così il Verbo si fa carne
entro il grembo di Maria.

E chi aveva soltanto il Padre,
ha da ora anche la Madre,
non però come una donna
che da un uomo concepisce,

Entonces llamó a un arcángel
que san Gabriel se decía,
y enviólo a una doncella
que se llamaba Maria,

de cuyo consentimiento
el misterio se hacía;
en la cual la Trinidad
de carne al Verbo vestía.

Y, aunque tres hacen la obra,
en el uno se hacía;
y quedó el Verbo encarnado
en el vientre de Maria.

Y el que tenia sólo Padre,
ya también Madre tenía,
aunque no como cualquiera
que de varón concebía,

Prosigue Continua

Romanza n. 8
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Romanza n. 8	

Commento

In questa romanza viene brevemente 
ricordato l’avvenimento dell’Incarnazione 
del Verbo divino.

Giovanni si rifà al Vangelo di Luca, ri-
cordando l’invio dell’arcangelo Gabriele a 
recare il lieto annuncio a Maria della ma-
ternità verginale, e l’assenso della Vergine 
(str. 1).

Giovanni sottolinea alcuni punti impor-
tanti per la nostra fede e la nostra devo-
zione al mistero dell’Incarnazione. Li voglio 
segnalare.

Il ruolo decisivo di Maria: «In virtù del 
suo consenso / il mistero si compì» (str. 
1). A Maria viene presentata la proposta 
di Dio, e lei in piena coscienza e libertà dà 
il suo consenso, il quale nel disegno di Dio 
diventa un fattore essenziale: «Quando 
venne la pienezza del tempo, Dio mandò il 
suo Figlio, nato da donna» (Gal 4,4).

Un altro punto: l’opera della Trinità in 
Maria. Giovanni scrive: «Ed in lei la Trinità l 
rivestì di carne il Verbo» (str. 2). Ricorrendo 
poi alla conoscenza che ci viene dalla rifles-
sione teologica, aggiunge: «Tutti e Tre l’ope-
ra fanno l ma l’unione è di uno solo» (str. 3).

Generare una natura umana unendola 
alla natura divina nella Persona del Verbo 
è un’operazione che supera ogni capacità 
umana e angelica, e può essere fatta solo 
dalla Trinità.

Nel compiere tale azione intervengono 
ugualmente le Tre

Persone perché la loro natura è unica, 
come il loro essere e la loro operazione.

Ma la Persona alla quale viene unita la 
natura umana è solo quella del Verbo, e 
perciò solo di lui si dice: «E il Verbo si fece 
carne e venne ad abitare in mezzo a noi» 
(Gv 1, 14).

Pertanto tutte e Tre le divine Persone 
operano in Maria l’attività della divina ma-
ternità, ma questa maternità ha per frutto 
la Persona del Verbo, e perciò ella è madre 
del Verbo, cioè del Figlio, non del Padre né 
dello Spirito Santo.

Quello che accende in noi un’immensa 
devozione alla Santa Vergine è, insieme, 
l’amore con il quale le Tre Persone divine 
hanno operato in lei, e il vincolo tenerissi-
mo che la lega, come madre, al Verbo in-
carnato.

Nell’ultima strofa Giovanni canta la dupli-
ce filiazione di Gesù: quella, eterna, relativa 
al Padre, e quella, sorta nel tempo, relativa 
alla Madre: il medesimo Verbo incarnato, 
Figlio del Padre e Figlio di Maria.

Giovanni della Croce, contemplando l’al-
tissimo mistero dell’Incarnazione, non di-
mentica di accentuare il carattere verginale 
della maternità di Maria (str. 4-5).

*Tratto da: San Giovanni della Croce, Tutte le 
poesie, pp 44-46, Ed ocd 2000

que de las entrañas de ella
él su carne recibía;
por lo cual Hijo de Dios
y del hombre se decía.

egli solo dal suo seno
verginale trae la carne;
è, perciò, Figlio di Dio
ed è pur figlio dell’uomo.

Filippo Lippi, Annunciazione, 1445-50, Roma, 
Galleria Doria Pamphilij 
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 di padre Roberto Moretti ocd*

Quando il tempo si compiva
ch’egli nascere doveva,
come sposo dal suo talamo
radioso a noi veniva,

stretto unito alla sua sposa,
che tenea tra le sue braccia.
La dolcissima sua Madre
nel presepio l’adagiava,

tra due umili animali
ritrovatisi in quell’ora.
Lieti canti sulla terra,
melodie gli angeli in cielo,

festeggiandosi le nozze
che quei due han celebrato.
Però, posto nel presepio,
piange e geme il Dio-Bambino:

Ya que era llegado el tiempo
en que de nacer había,
así como desposado
de su tálamo salía,

abrazado con su esposa,
que en sus brazos la traía,
al cual la graciosa Madre
en un pesebre ponía,

entre unos animales
que a la sazón allí había.
Los hombres decían cantares,
los ángeles melodía,

festejando el desposorio
que entre tales dos había.
Pero Dios en el pesebre
allí lloraba y gemía,

Del Nacimiento La Nascita

Romanza n. 9
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Romanza n. 9	

Commento

Questo canto sul Natale di Gesù, così 
semplice, è anche delicato e di una grande 
freschezza: nello stile proprio del Natale.

La nascita di Gesù è l’evento centrale nel-
la storia della salvezza, e perciò non giunge 
nel volgere comune delle cose, ma nell’ora 
particolarmente fissata da Dio. Giovanni 
avrà pensato a «quando venne la pienezza 
del tempo» di San Paolo nella Lettera ai Ga-
lati (Gal 4, 4). Entra nel mondo non un qual-
siasi uomo anonimo, ma il Figlio inviato dal 
Padre. Anche nella liturgia del Natale si parla 
del Re che viene dal talamo nella pienezza 
del suo splendore divino.

L’Incarnazione nel pensiero dei Padri del-
la Chiesa e dei teologi, e particolarmente 
dei mistici, viene espressa con l’immagine 
del matrimonio: l’Unigenito Figlio del Padre 
sposa la natura umana, e non v’è unione più 
forte e più nobile di questa; come non v’è 
amore nuziale, né spirituale e mistico, che 
sia pari all’amore sponsale di Cristo per l’u-
manità assunta ad esistere, ad operare e ad 
amare nella sua Persona divina.

Ma nel mistero dell’Incarnazione non c’è 
solo la presenza dell’umanità di Cristo, ma è 
coinvolta l’umanità tutta intera. Essa è pre-
sente anche nella poesia di Giovanni della 

Croce. È presente principalmente in Maria, 
ma poi anche in tutti noi.

Maria deve adagiare il suo Bambino nel 
presepio, non nella culla, sempre soffice an-
che nelle case dei poveri. Questa grotta, rifu-
gio degli armenti, questa mangiatoia dove si 
mette il foraggio per gli animali: ecco un ver-
sante dell’Incarnazione e del Natale di Gesù. 
Il gemito e il pianto del Dio - Bambino sono 
anch’essi parte di questo mistero. Giovanni 
dice bene chiamandoli i monili che la sposa 
porta in dote. E non v’è umorismo in queste 
parole, poiché realmente la povertà e la sof-
ferenza degli uomini sono state tanto amate 
dallo Sposo Figlio di Dio, più di quanto gli 
sposi umani amano i gioielli delle loro spose.

Su tutti gli aspetti umani, su tutte le om-
bre anche le più folte che possono essere 
addensate dalla debolezza, e anche dalla 
cattiveria umana, nel mistero del Natale 
sfolgora sovrano e trionfante lo splendore 
dell’Amore misericordioso. Esso doverosa-
mente deve essere celebrato con canti nu-
ziali. Come sono questi canti di San Giovanni 
della Croce. Noi, come Maria, ci raccogliamo 
nella contemplazione di un così ineffabile 
mistero.

*Tratto da: San Giovanni della Croce, Tutte le 
poesie, pp 47-49, Ed ocd 2000

que eran joyas que la esposa
al desposorio traía.
Y la Madre estaba en pasmo
de que tal trueque veía:

el llanto del hombre en Dios,
y en el hombre la alegría,
lo cual del uno y del otro
tan ajeno ser solía.

i gioielli che la sposa
allo Sposo in dote reca.
Tutta presa da stupore
è la Madre, contemplando

quell’arcano cambiamento,
piange Dio, gioisce l’uomo,
cose ai due così lontane.

Filippo Lippi, Natività 1466-69, Spoleto, 
Cattedrale 
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	di padre Giuseppe Furioni ocd*

Elisabetta della Trinità
Figlia spirituale di san Giovanni della Croce
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L’incontro di Sr. Elisabetta della Trinità 
con san Giovanni della Croce coinci-
de in qualche modo con 1’ incontro 

del Carmelo, non solo come realtà a lun-
go desiderata, ma come meta finalmente 
raggiunta. Entrando in clausura ella scopre 
stupita l’ampiezza e la preziosità di ogni par-
ticolare, e specialmente le Opere del Santo 
Dottore. In una lettera scritta poco più di 
un anno dal suo ingresso in monastero (L 
113), mentre esorta un’amica d’infanzia ad 
essere “carmelitana nell’anima”, descrive 
il mondo del Carmelo con l’entusiasmo di 
chi presenta i componenti della propria fa-
miglia ad un amico che sta per diventare 
intimo ad essa. Al primo posto c’è la Ver-
gine Maria: «Ami il silenzio, l’orazione che 
è l’essenza della vita del Carmelo, chieda 
alla Regina del Carmelo, nostra Madre, che 
le insegni ad adorare Gesù in raccoglimenti 
profondi. Il Carmelo è il suo Ordine privile-
giato ed essa ama tanto le sue figlie. È lei 
la nostra prima Patrona!»

Segue la Santa Riformatrice: «Preghi an-
che la nostra serafica Madre santa Teresa. 
Ha tanto amato, è morta d ’ amore. Le chie-
da la sua passione per Iddio, per le anime. 
La carmelitana dev’essere apostolica: tutte 
le sue preghiere, tutti i suoi sacrifici tendo-
no a questo!».

Quindi san Giovanni della Croce: «Cono-
sce san Giovanni della Croce? È nostro Pa-
dre ed è sceso così a fondo nelle profondità 
di Dio! [...] Ascolti quel che dice il nostro Pa-
dre Giovanni della Croce che è pure il suo 
Padre, dal momento che lei è assolutamen-
te la mia sorellina».

Senza dimenticare le radici: «Prima an-

		

cora di lui, avrei dovuto parlarle del profe-
ta Elia, nostro primo Padre. Vede quanto 
antico è il nostro Ordine, che risale fino ai 
Profeti. Oh come vorrei cantare tutte le sue 
glorie! Amiarno il nostro Carmelo, è incom-
parabile!»

E neppure la Regola: «Quanto alla Rego-
la, mia piccola Germana, vedrà un giorno 
come è bella. Ne viva lo spirito fin d’ora!». E 
conclude con il suo cognome religioso: «Mi 
chiamo sempre Elisabetta, ma porto anche 
il nome della SS. Trinità. Non le pare un bel 
nome il mio?»

Ma l’ampiezza del Carmelo è dimostra-
ta dall’inclusione della lettera. Essa inizia 
ricordando: «Questa lettera le arriverà il 17: 
quel giorno farò la Santa Comunione per 
lei e, se vuole darmi la sua anima, la con-
sacrerò alla SS. Trinità perché la introduca 
nella profondità del suo mistero e questi 
‘Tre’ che tutt’e due amiamo tanto siano ve-
ramente il centro in cui scor+’e la nostra 
vita!».

E conclude: «A Dio, mia piccola sorella, io 
prego molto per lei. La mia anima vive in co-
munione con la sua e faccio tutto in unione 
con lei. Nell’orazione, durante la recita del 
divino Ufficio, dappertutto, è con me perché 
la tengo nella mia anima accanto a lui. Così 
ci perdiamo insieme nella SS. Trinità».

Tutto questo è il Carmelo. Ma questa 
è anche l’anima di Elisabetta, la “casa di 
Dio” e perciò il luogo in cui ogni cosa vie-
ne accolta e valorizzata secondo il disegno 
divino. E in questa casa trova posto anche 
Giovanni della Croce.

La storia di un incontro

Se le opere di santa Teresa d’Avila, in 
particolare il Cammino di Perfezione, erano 
conosciute e lette presso la famiglia Catez, 

Charles de la Fosse, Visione di san Giovanni 
della Croce, sec XVII, New York, Metroplitan 
Museum
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Elisabetta della Trinità figlia spirituale di san Giovanni della Croce 
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Elisabetta della Trinità figlia spirituale di san Giovanni della Croce 	

non si può dire lo stesso di san Giovanni 
della Croce.

Alla vigilia della sua entrata al Carmelo 
la signora Rostang e sua figlia Yvonne, ami-
che di Elisabetta da vecchia data, le rega-
larono il terzo volume della Vie et Oeuvres 
[...] de saint Jean de la Croix (Paris-Poitiers, 
Oudin, 1893), che conteneva la Salita del 
monte Carmelo e La Notte oscura. Niente 
però sembra indicare che Elisabetta lo ab-
bia letto.

Miglior fortuna ebbe invece un altro tomo 
delle medesime Opere, ricevuto sei mesi 
dopo l’entrata in clausura. Era il quarto volu-
me e conteneva Cantico Spirituale e Fiamma 
viva d’Amore. La traduzione, ad opera delle 
Carmelitane di Parigi, era molto fedele al te-
sto originale, ma letterariamente piuttosto 
scadente. Comunque il 10 febbraio 1902 
la donatrice, Antonietta de Bobet, ricevette 
una lettera vibrante di riconoscenza: «Caris-
sima Signora, non so come ringraziarla, mi 
ha abituata talmente male! Se sapesse che 
piacere m’ha fatto! Desideravo tanto questo 
bel Cantico di san Giovanni della Croce che 
ora come regalo suo e con questo grazioso 
pensiero in prima pagina, mi è doppiamen-
te caro. È lì, sul piccolo tavolo, nella nostra 
cara celletta» (L 96).

Effettivamente «Sr. Elisabetta si servì 
molto di quel libro. Vi è stato trovato dentro 
un foglio su cui erano segnati di sua mano 
i numeri di diciassette pagine della Fiam-
ma viva, accompagnati, nove volte, da una 
lettera o da un segno che certo dovevano 
ricordare, per lei sola, il pensiero dominan-
te che l’aveva colpita e di cui si può cogliere 
l’eco in alcune lettere scritte in seguito"» 

San Giovanni della Croce, Monte Carmelo, 
copia dell'originale del 1580, conservato a 
Madrid, Biblioteca Nazionale Ms.6296

(M.-D. POINSENET, Questa presenza di Dio 
in te, Milano 1971, p. 208. 209)

Citando il Santo mostra una devozione 
tutta particolare: non è solo “il nostro Pa-
dre”, come abitualmente è chiamato tra i 
religiosi carmelitani (cf. L 113, 153, 176, 
184, 246), ma anche “il mio beato Padre” 
(L 115, 165 ), e qualche anno più tardi l’a-
mica Antonietta ricevette questa confiden-
za: «Sa che il suo libro di san Giovanni della 
Croce è tutto il nutrimento della mia anima» 
(L 211). Anche un novizio carmelitano viene 
confermato da questa convinzione: «San 
Giovanni della Croce, il nostro beato Padre, 
ha scritto [...] delle pagine divine, nel suo 
Cantico e nella sua Fiamma viva d’Amore. 
Questo caro libro costituisce la gioia della 
mia anima, che vi trova un nutrimento assai 
sostanziale» (L 299, ed. franc.).

Singolare è la vicenda di questo libro. 
Tenuto in uso dalla Beata per tutto il tem-
po della sua vita religiosa, fu però prestato 
alla sorella, alla quale scrive ,- nell’ agosto - 
1905 «Oh Guite, questo cielo, questa casa 
del Padre nostro, è nel centro della nostra 
anima. Come potrai vedere in san Giovanni 
della Croce, quando siamo nel più profondo 
centro di noi Stessi siamo in Dio». E conclu-
de: «Sono contenta che tu ami san Giovan-
ni della Croce. Ne ero ben certa, conosco la 
mia piccola» (L 210).

Che si tratti dello stesso volume lo fa 
pensare la richiesta fatta alla sorella due 
mesi dopo, alla vigilia degli esercizi annuali: 
«Vengo a chiederti san Giovanni della Croce 
per questo mio grande viaggio. Dopo te lo 
renderò per tutto il tempo che vorrai. Sono 
ben lieta che continui a farti del bene» (L 
215). Quando Elisabetta è ormai in inferme-
ria - giugno 1906 -riceve da un’altra amica, 
la signora Hallo, il libro Maximes et avis spi-
rituel de notre bien hereux pere saint Jean 
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de la Croix, pubblicato l’anno precedente. 
Anche qui il ringraziamento non si fa atten-
dere «Grazie del libriccino con le Massime 
del nostro Padre san Giovanni della Croce 
che formano la delizia della mia anima. Che 
tesoro mi ha inviato e come sono felice di 
averlo a mia disposizione e di potervi attin-
gere in ogni mia necessità» (L 246).

Che tra gli autori carmelitani san Giovan-
ni sia stato il più caro, lo confermano poi 
alcune testimonianze: «I Souvernirs raccon-
tano che ella non abbia avuto tra le mani 
come libri di lettura ordinari che le lettere di 
san Paolo e san Giovanni della Croce. Que-
sto è perfettamente esatto» (S 406).

E in modo particolare il Cantico Spiritua-
le: «Il Cantico Spirituale di san Giovanni del-
la Croce, che ella ebbe sempre a suo uso, 
le è particolarmente servito durante tutte 
le fasi della sua vita religiosa; “era la sua 
attrattiva costante”» (S ffi0).

«Ciò che ancora rivela bene la forma del-
la sua preghiera, è il fatto ch’ella si nutriva 
del Cantico Spirituale di - san Giovanni della 
Croce" (S 184).

Giustamente perciò non si deve ritenere 
di circostanza la conclusione del rinforma-
tio super virtutibus, che descrive Elisabetta 
«umile e grande figlia di s. Teresa di Gesù 
ed esimia discepola di san Giovanni della 
Croce» (.2??)

Se scorriamo l’indice delle citazioni del-
le Oeuvres complètes di Sr. Elisabetta innu-
merevoli sono i richiami sanjuanisti, perlo 
più riferiti al Cantico e alla Fiamma viva. 
Dunque, se presumibilmente al Carmelo di 
Digione si trovavano i quattro volumi delle 
opere di san Giovanni curati dalle Carmeli-
tane di Parigi, a Sr. Elisabetta bastò il volu-
me regalatole dall’amica Antonietta. D’altra 
parte la stessa cosa si può dire per le ope-
re della S. Madre. Oltre il Cammino di Per-

fezione pare che Elisabetta non sia andata.
In fondo non le interessò accostare il 

santo Dottore con le stesse preoccupazio-
ni che, ad esempio, ebbe Edith Stein qua-
rant’anni più tardi. A Elisabetta interessò 
san Giovanni come colui che fornisce lin-
guaggio e dottrina utili a descrivere una 
esperienza già in atto.

La completezza dello studio esigerebbe 
un’ analisi di tutti i riferimenti. Qui ci limi-
tiamo sostanzialmente a quei testi di cui 
la Santa carmelitana riconosce esplicita-
mente la fonte sanjuanista. Sono circa una 
ventina di citazioni, ma sufficienti ad offrire 
uno spaccato del caratteristico rapporto tra 
un Padre fondatore e una sua “esimia di-
scepola”.

Sulle tracce del Cantico Spirituale

«Importa perciò sapere dove dobbiamo 
vivere con lui per realizzare il suo sogno di-
vino. Il luogo dove è nascosto il Figlio di Dio 
è il seno del Padre, l’essenza divina, invisi-
bile ad ogni sguardo mortale, inaccessibile 
ad ogni intelligenza umana, che fa dire ad 
Isaia: “Voi siete veramente un Dio nasco-
sto” (CB l ,3)» (Rl, 1).

La domanda sul luogo dove Cristo sia 
oggi ancora incontrabile, che il Santo Padre 
esprime sullo sfondo polemico provocato 
dalla Riforma, è assunta da “Casa di Dio” 
con la pacifica certezza di chi ben conosce 
la risposta: «Tu sei la più bella delle crea-
ture, anima che desideri ardentemente co-
noscere il luogo dove si trova il tuo diletto 
per cercarlo e unirti a lui, tu sei, tu stessa, 
l’angolo del suo rifugio, la dimora dov’egli si 
nasconde. Il tuo diletto, il tuo tesoro, la tua 
unica speranza, è tanto vicino a te che abi-
ta in te stessa; e, a dir la verità, tu non po-
tresti essere senza di Lui» (CB 1,7; L 113).
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Luca Giordano (?), Teresa D'Avila e Giovan-
ni della Croce, sec XVIII, Cambridge (Mas-
sachusetts) Harvard Art Museum 

Da san Giovanni riprende l’immagine del 
«più profondo centro» (FB str. 1 ; cf. L 210). 
Si tratta non solo di una realtà oggettiva 
ma anche di un compito: «San Giovanni del-
la Croce dice che Dio è il centro dell’anima. 
Quando l’anima conoscerà Dio perfetta-
mente, nella misura di tutte le sue energie, 
l’amerà e ne godrà interamente, allora sarà 
arrivata al centro più profondo che possa 
attingere in lui. Prima di essere arrivata fin 
là, l ’anima è già in Dio che è il suo centro, 
ma non ancora nel suo centro più profondo, 
potendo andare più oltre. Poiché è l’amore 
che unisce l’anima a Dio, più intenso l’a-
more, più essa entra profondamente in Dio 
e si concentra in lui. Quando possiede un 
solo grado d’amore, è già nel suo centro, 
ma quando questo amore avrà raggiunto la 
sua perfezione, l’anima sarà penetrata nel 
suo centro ‘più profondo’. E là sarà trasfor-
mata a tal punto da diventare somigliantis-
sima a Dio» (FB 1,12-13; R 2,1).

Se Dio è un Dio che si rivela come mi-
stero, come colui che si nasconde, è nel 
nascondimento e nella solitudine che va 
cercato: «Devo solo nascondermi nel centro 
del mio cuore e perdermi per sempre nella 
tua divina Essenza» (P 103). «È proprio que-
sta unione divina e tutta intima che forma 
la nostra vita del Carmelo, ne costituisce 
l’essenza e ci rende tanto cara la nostra 
solitudine. Come infatti dice il nostro Padre 
san Giovanni della Croce: [...] “due cuori 
che si amano preferiscono la solitudine a 
tutto” (CB 36,1)» (L 184). «San Giovanni 
della Croce dice che l’anima deve tenersi 
in un silenzio e in una solitudine assoluta 
perché l’Onnipotente possa attuare in lei i 
suoi desideri e portarla come una mamma, 
per così dire, prende fra le braccia il suo 
bambino. Assumendosi egli stesso il gover-
no intimo dell’anima, regna in lei con l’ab-

bondanza della tranquillità e della pace che 
vi diffonde» (L 198).

Elisabetta insiste su questo tema: «In 
questo nuovo anno che il Signore ci con-
cede per santificarci e unirci sempre di più 
a lui, facciamolo crescere nelle nostre ani-
me, lui solo e al centro di tutto (Gardons-le 
seul et séparé)" (L 189). «Seul et séparé» è 
Dio che prende posto nell’anima (L 234; L 
293 ed. franc.). Per Elisabetta è un princi-
pio programmatico: «Ecco come io intendo 
essere ‘della casa di Dio’: vivendo in seno 
alla beata Trinità nel mio abisso interiore, in 
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Baldassare Franceschini, il Volterrano 
(1611 – 1690), Visione di san Giovanni 
della Croce, Londra, British Museum

quella fortezza inespugnabile del santo rac-
coglimento di cui parla san Giovanni della 
Croce» (CB 40,3; UR 18).

La solida certezza e sicurezza che con-
clude Ultimo Ritiro è dunque espressa dal 
testo finale del Cantico Spirituale, ma tut-
to questo esige un cammino segnato dalla 
fede. Sulla fede e sulla oscurità che essa 
produce Elisabetta non solo è sobria nel 
citare il santo Dottore, ma più in generale 
dell’oscurità della sua anima, tranne po-
chi intimi, tiene all’oscuro i suoi confidenti: 
«San Giovanni della Croce ci dice che (la 
fede) ci serve di base per andare a Dio e 
che rappresenta il possesso allo stato di 
oscurità, che essa sola ci può dare dei veri 
lumi su colui che ami amo e che dobbiamo 
accoglierla come il mezzo per arrivare all’u-
nione beata» (R 6,1).

Ma in questa solitudine si è certi di 
trovare Dio; ne dà testimonianza questa 
lettera scritta durante l’anno di noviziato, 
quando Elisabetta si trova nel tunnel oscu-
ro della purificazione: «È appena un anno 
che mi ha introdotta nell’arca benedetta 
ed ora, come dice il mio beato Padre san 
Giovanni della Croce, nel suo Cantico: “la 
tortorella ha trovato sulle rive verdeggianti 
il suo compagno tanto desiderato!” (CB str. 
34). Sì, ho trovato colui che la mia anima 
ama, quell’unico necessario che nessuno 
mi può rapire» (L 115).

Questa solitudine è dunque riempita 
dall’esercizio dell’amore (cf. CB str. 28): 
e l’anima fa questo «perfino attraverso 
le relazioni che ha col mondo, in mezzo 
alle sollecitudini della vita» (R 4,2). Non è 
più isolamento infatti il ritirarsi nel centro 
del proprio cuore, se questo centro è la 
dimora dell’infinito: «San Giovanni della 
Croce dice che a Dio non piace che l’a-
more. Noi non potremmo dargli niente, né 

soddisfare il suo desiderio che è quello di 
realizzare la dignità della nostra anima. 
Se qualche cosa è di suo gradimento, è 
che l’anima cresca; ma nulla può elevar-
la tanto quanto divenire, in certo modo, 
uguale a Dio. Ecco perché egli esige da 
lei il tributo del suo amore. Questa infatti 
è la proprietà dell’amore, uguagliare chi 
ama a colui che è amato. L’anima che 
possiede questo amore prende il nome 
di sposa del Figlio di Dio e appare al suo 
stesso livello perché la loro reciproca af-
fezione rende tutto comune tra l’uno e 
l’altro. L’amore stabilisce unità» (CB 28,1; 
L 233). Ecco la radice dell’apostolato. Si 
è pieni di Dio, e perciò onnipotenti: «Uno 
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sguardo, un desiderio diventano una pre-
ghiera irresistibile che può ottenere tutto 
perché, in certo modo, è Dio stesso che 
offriamo a Dio» (FB 3,78.81; L 171).

Le dimensioni del “profondo centro” 
inabitato da Dio sono esplorate dalla 
corrispondenza d’amore a colui che è 
l’Amore, perché «l’amore non si ripaga 
se non con l’amore» (CB 9,7; L 180). Ma 
che cosa questo significhi, Elisabetta lo 
comprenderà più appieno durante la sua 
malattia. «Gesù ci ha dato la Croce, per-
ché la Croce ci doni l’Amore»: con queste 
parole Antonietta de Bobet ha dedicato 
le opere di san Giovanni a Sr. Elisabetta. 
E lei esistenzialmente dimostrerà questa 
profonda verità, vale a dire la stretta uni-
tà tra esperienza del dolore e rivelazione 
dell’amore. Se infatti è vero che «la croce 
è l’eredità del Carmelo», e che «O patire 
o morire» e «Soffrire ed essere disprezza-
to per Te» sono stati i motti dei santi Ri-
formatori (cf. L 176), è pur vero che «san 
Giovanni della Croce dice che saremo giu-
dicati sull’amore» (L 192).

Abbiamo volutamente accostare que-
sti due testi, indirizzati alla medesima 
persona (la signora Angles), perché al 
centro di un significativo episodio ricorda-
to da Sr. Maria della SS.Trinità.

«Un anno prima della sua morte, io feci 
un ritiro che si concludeva il 24 novem-
bre, festa di san Giovanni della Croce, e 
confidai a Sr. Elisabetta il mio desiderio 
di comprendere praticamente il motto 
del nostro beato Padre: “Pati et contemni 
pro te”. Grande fu la mia sorpresa, quan-
do l’ultimo giorno del mio ritiro, arrivan-
do al mattutino, trovai nel mio breviario 
un’immagine di san Giovanni della Croce, 
alla cui base si trovava questo pensie-
ro scelto da lei stessa: “Alla sera della 

vita saremo giudicati sull’amore”. Sul ver-
so dell’immagine aveva scritto: “Caritas 
numquam excidit”. All’uscita dal ritiro, le 
chiesi la spiegazione. Ella mi rispose: “Io 
ho avuto un forte movimento che la mia 
piccola Madre ed io non potremmo arriva-
re all’amore dell’umiliazione e della sof-
ferenza che amando il divin Crocifisso, e 
occorre soprattutto che noi ci occupiamo 
di amarlo” (S 65.).

Questa strada Elisabetta la percorse 
fino in fondo. Le fu preziosa indicazione una 
espressione della beata Angela di Foligno 
che lesse negli ultimi mesi di vita: “Ho letto 
qualcosa di tanto bello: ascolta: “Dove abi-
tava Gesù se non nel dolore?” Oh piccola 
mia, mi sembra di aver trovato la mia abi-
tazione: è questo immenso dolore che fu 
quello del mio Maestro, in una parola, è Lui 
stesso, l’Uomo dei dolori”» (L 264).

La “casa di Dio” è come ridisegnata 
dalle fondamenta; il profondo centro, 
«rassomiglia a quei pozzi di cui parla san 
Giovanni della Croce, che ricevono le ac-
que scendenti dal Libano» (FB 3,7) e si 
può dire vedendolo: «L’impetuosità del fiu-
me rallegra la città di Dio» (UR 8).

Essa diventa il tempio dove esercitare il 
suo sacerdozio: «Sì, voglio prendere questo 
calice imporporato del sangue del mio Ma-
estro, e, nel rendimento di grazie, al colmo 
della gioia, mescolare il mio sangue a quel-
lo della Vittima santa! Così il mio sangue 
acquista in un certo senso un valore infinito 
e può rendere al Padre una splendida lode. 
Allora la mia sofferenza è un messaggio 
che trasmette la gloria dell ’Eterno. [...] È 
questo il fuoco divoratore di cui parla san 
Giovanni della Croce, quando dice: “Ciascu-
no sembra essere l’altro e tutt’e due non 
sono che uno” (CB 12,7), per essere lode 
di gloria del Padre» (UR 7).
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Baldassare Franceschini, il Volterrano 
(1611 – 1690), Visione di san Giovanni 
della Croce, Londra, British Museum

Figlia più che discepola

Certamente in Elisabetta le letture da 
lei compiute possono essere considerate 
“preludio e preparazione” all’azione dello 
Spirito Santo. Forse era "una forte sintonia 
col pensiero di altri maestri che induceva-
no facilmente la sua vivace recettività ad 
appropriarselo e a comunicarlo agli altri 
come proprio. Di sicuro assimilava facil-
mente quanto corrispondeva al suo spirito 
ed ella esperimentava nel profondo del suo 
essere (cf. S 291 ). Nessuna forzatura, tut-
tavia, nessuna artificiosità nelle citazioni. In 
fondo Elisabetta si sente a casa sua dap-
pertutto e quindi con somma libertà e sem-
plicità può chiamare suo tutto quello che 
incontra. Pensiamo ad esempio alle nume-
rosissime volte in cui il pronome e l’agget-
tivo possessivo di prima persona ricorrono 
nella Elevazione alla SS. Trinità. In tal senso 

va letto pure il «mio beato 
Padre san Giovanni della 
Croce». (H. U. von BALTHA-
SAR, Sorelle nello Spirito, 
Milano 1974)

In questo appropriarsi 
del santo Dottore, Elisabet-
ta esercita una elezione, 
privilegiando il Cantico Spi-
rituale. Non ha torto: in fon-
do si tratta del capolavoro 
di san Giovanni, la perfetta 
sintesi tra poesia e prosa, 
ispirazione e commento, 
mistica e teologia. Ma, più 
ancora, ella accosta il te-
sto secondo le indicazioni 

suggerite dall’Autore. Esponendo il metodo 
seguito san Giovanni dichiara che, essen-
do le strofe del Cantico composte in amore 
di abbondante intelligenza mistica, non si 
potranno spiegare con esattezza, ma verrà 
dato solo qualche lume generale. E com-
menta: «Credo che ciò sia meglio poiché 
è preferibile spiegare i detti di amore nella 
loro ampiezza affinché ciascuno ne appro-
fitti a modo suo e a misura del suo spirito, 
piuttosto che restringerli a un senso a cui 
non si accomoda ogni palato» (CB pr. 2).

E di questa sovrana libertà dello spirito 
approfitta anche Elisabetta più da “figlia” 
che da “discepola”, secondo la distinzione 
che ne fa C. Peguy: «Quando l’allievo non 
fa che ripetere non la stessa risonanza ma 
un miserabile ricalco del pensiero del mae-
stro; quando l’allievo non è che un allievo, 
fosse anche il più grande degli allievi, non 
conterà mai nulla. Un allievo non comincia 
a contare che quando introduce egli stesso 
una risonanza nuova. Non che non si debba 
avere un maestro, ma uno deve discendere 
dall’altro per le vie naturali della figliolanza 
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e non per le vie scolastiche 
del discepolato». Perfetta-
mente analogo questo giu-
dizio a quello che lo stesso 
san Giovanni dà di Madre 
Anna di Gesù che gli ave-
va chiesto il commento del 
Cantico: «Se è vero che a V. 
R. manca la pratica della 
teologia scolastica, median-
te la quale si intedono le 
verità divine, non le manca 
quella della mistica, che si 
conosce per amore, nella 
quale le cose non solo si 
conoscono, ma insieme si 
gustano» (CB pr. 3).

Occorre precisare meglio: in Elisabetta 
“libertà” non significa “restrizione di senso”.

Ella percorre l’intero cammino descritto 
dal Cantico: dalla ricerca dell’Amato (CB 1,7; 
L 113) fino al momento in cui l’ anima, or-
mai nel grembo della Trinità, spira lei stes-
sa lo Spirito santo (CB 39,3; L 153). E tut-
tavia con alcune risonanze nuove. Anzitutto 
una maggiore accentuazione esistenziale. 
Quando Elisabetta parla dell’anima, è di se 
stessa che intende parlare. Le espressio-
ni di san Giovanni sono utilizzate per de-
scrivere la vicenda che Dio sta svolgendo 
dentro di lei. In secondo luogo una diversa 
sensibilità nella percezione della presenza 
di Dio. Quello che per san Giovanni, e per il 
suo tempo, era divenuto il Dio nascosto ed 
irato da cercare perché «il tempo è incerto, 
rigoroso il giudizio, la perdita molto facile e 
la salvezza difficoltosa» (CB 1,1), per Elisa-
betta è la pacificante certezza di essere lei 
stessa “casa di Dio”, e perciò di poter muo-
versi da subito con la tranquillità e la sicu-
rezza di chi cammina tra pareti domestiche.

Tutto questo non significa l’annullamen-

to della sofferenza e del dolore, ma costitu-
iscono l’occasione per verificare l’ampiezza 
e la profondità di questa “casa”. Lo Spirito 
Santo che l’anima stessa può spirare al 
termine del suo cammino è lo Stesso che 
il Padre celeste ha in qualche modo rice-
vuto dal Figlio che “spirava” sulla croce. È 
dunque lo Spirito del Signore crocifisso. Eli-
sabetta poté dunque esperimentare l’am-
piezza della “casa di Dio” solo quando fu 
resa pienamente conforme all’immagine 
crocifissa del Figlio. 

E. Mounier affermava: «Bisogna soffrire 
perché la verità non si cristallizzi in dottrina, 
ma nasca dalla carne». Questo è proprio 
quanto è accaduto alla “carne” di Sr. Elisa-
betta di fronte alla “dottrina” del suo beato 
Padre san Giovanni della Croce.

*Pubblicato in Quaderni Carmelitani 6, 
1989, pp.207-217

Baldassare Franceschini, il Volterrano 
(1611 – 1690), Visione di san Giovanni 
della Croce, Londra, British Museum
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Giovanni della Croce, sul piano della 
realizzazione personale, consegue 
la perfezione cristiana, che è la 

	di Lina Antoci ocds

santità; anzi, secondo 
il progetto di Dio e la 
missione a lui affidata, 
raggiunge vette altissi-
me, facendo esperien-
za viva di comunione 
con Dio.

Anche sul piano 
dell’influenza sociale 
consegue risultati ap-
prezzabili. Sono, infat-
ti, tali la penetrazione 
del mistero di Dio da 
parte dell’uomo e l’ac-
condiscendenza di Dio 
nei riguardi dell’uomo 
stesso, che il nostro 
Santo Padre Giovan-
ni della Croce, con la 
sicurezza della sua 
esperienza e con la pu-
rezza della sua dottri-
na, può proporre il suo 
insegnamento, tenen-
do conto del graduale 
cammino, delle varie 
tappe di esso e del 
traguardo finale, che è 
l’unione dell’anima con 
Dio.

San Giovanni della 
Croce è maestro universale. La sua paro-
la, viva e incisiva, suscita interesse, sia 
per il contenuto, sia per le forme espres-
sive in cui si intrinseca.

Per meglio determinare l’influenza del 
suo insegnamento, considero san Gio-
vanni della Croce, Formatore e Maestro 
di santità, in tre brevi momenti:

1°) Nel suo tempo
2°) Nei secoli successivi
3°) Ai giorni nostri

San Giovanni 
della Croce
Formatore e maestro di santità
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I. Basetto, San Giovanni della Croce, 1990, 
Enna, Convento dei Carmelitani scalzi

1. Formatore e Maestro di santità, nel suo 
tempo

Dal momento in cui viene inaugurata la 
Riforma carmelitana, Giovanni della Croce 
vive costantemente impegnato nella mis-
sione formativa:
• 	Maestro dei Novizi a Durvelo, a Mance-

ra, a Pastrana
•	 Rettore dei Collegi ad Alcalà de 

Hernàres, a Baeza
•	 Superiore al Calvario a Granada e a Se-

govia
•	 Direttore spirituale di Religiosi e Seco-

lari, sempre e dovunque.
La sua formula d’azione è il lavoro a tu 

per tu; Egli è il cesellatore del nuovo Car-
melo.

I sudditi affermano che raramente predi-
cava con tono oratorio, ma che in compen-
so furono numerosi i fervorini indirizzati a 
individui e a gruppi ristretti.

Circa i metodi da lui adottati, ci è perve-
nuta una preziosa testimonianza - Giunto al 
Convento de Los Rimedios, a Siviglia, dove 
c’erano molti Novizi il Santo trovò che la 
maggioranza di essi aveva un cattivo aspet-
to, e alcuni si presentavano continuamente 
afflitti dal mal di testa. Esaminandoli più da 
vicino, si accorse che tutto questo succe-
deva per imperizia del Maestro, il quale non 
li iniziava alla meditazione in maniera frut-
tuosa; li teneva chiusi in cella, quasi fosse-
ro dei provetti contemplativi, ritraendoli da 
qualsiasi esercizio di vita attiva.

Il nostro santo Padre Giovanni fece rile-
vare al Maestro che il suo insegnamento 
cominciava là, dove avrebbe dovuto termi-

nare; doveva pertanto cominciare dall’atti-
vità e dal movimento, per passare poi alla 
solitudine contemplativa.

Con questi rimedi, san Giovanni della 
Croce lasciò i Novizi perfettamente rimessi 
in salute e migliorati nello spirito.

Il Santo dirige Religiosi e Secolari con la 
stessa assiduità.

Ad Avila dedica ben cinque anni a que-
sto lavoro.

Identica fedeltà a tale apostolato man-
tiene ad Alcalà, a Granada, a Baeza.

Confessa Sacerdoti, Religiose, semplici 
cristiani, universitari, consacrando settima-
nalmente ore intere a persone di umili con-
dizioni, tra le quali vanno annoverate alcune 
mulatte di Granada.

Lo Spirito di Dio è infinitamente ricco, 
per cui ogni anima richiede uno studio a 
parte.

Dalle sue lettere rileviamo come Egli 
possieda un buon repertorio di varianti e 
di tonalità appropriato per guidare le anime 
della più svariata estrazione.

Nel caso di Marianna della Croce, Egli 
mette in pratica i suoi principi, facendo 
però al contempo appello a tutta la sua pa-
zienza.

La Monaca non riesce né a meditare, né 
a discorrere col pensiero, per cui afferma di 
non far altro che perdere tempo. Giovanni 
della Croce la istruisce e ne vien fuori una 
contemplativa di primo rango.

Con le anime generose adopera la ma-
niera piuttosto forte.

Una Monaca di Malagòn viene da lui 
ingelosita con un metodo efficace per di-
venire santa in pochi mesi, senza peraltro 
rivelarle in che cosa consiste.

Glielo dirà soltanto dopo averle fatto pro-
mettere di adempierne i postulati a costo di 
morire nel tradurlo in atto.
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Alla destinataria della «Fiamma» (Anna 
de Peñalosa) ribadisce in una determinata 
occasione: «Nulla, nulla, nulla, fino a lascia-
re la pelle e tutto il resto per Cristo».

Nonostante la sua severità, attira le per-
sone, conquistandosene l’affetto e la con-
fidenza. Quando hanno provato il gusto di 
stare con Lui, non sanno più distaccarsene.

- Lo temono quando si annuncia il suo 
arrivo in qualità di Superiore; ma, dopo 
averlo sperimentato, ricordano per interi lu-
stri il suo governo come un paradiso.

Un Religioso ottiene dai Superiori che lo 
lascino sempre nella casa e non al conven-
to in cui sta il Servo di Dio, a causa del 
vantaggio che trae dall’averlo per Maestro 
spirituale.

- Ad una religiosa di Segovia risponde 
scrivendo: «Figlia, la prego di chiedere al 
Signore che continui a farmi la grazia di re-
stare privo di cariche, perché temo che an-
cora mi facciano venire a Segovia e non mi 
lascino libero del tutto ... Ma se ciò potesse 
avvenire, nemmeno la Madre Anna di Gesù 
si libererà dalle mie mani e non morirà con 
la pena di perdere l’occasione a suo parere 
di diventare molto santa».

La presenza del Santo porta ordine e 
raccoglimento nel Monastero dell’Incarna-
zione ad Avila. Un giorno, dopo cinque anni 
di indefesso e oscuro lavoro, viene violente-
mente strappato al suo ufficio di Direttore 
spirituale e portato nel carcere di Toledo.

Santa Teresa scrive a Padre Graziano: 
«Donna Guiomar piange il suo Fra’ Giovan-
ni, insieme a tutte le Monache. È stato dav-
vero un duro colpo! Temo che l’Incarnazione 
ricominci l’andazzo di prima!

È proprio la Santa Madre che tesse il 
più qualificato riconoscimento della valentìa 
magisteriale di San Giovanni della Croce.

Mentre il Santo era Superiore a due 

passi dal Monastero di Beas, la Priora si la-
menta con santa Teresa che non hanno un 
Direttore spirituale. La Fondatrice risponde: 
«È assai curioso e irragionevole, figliuola 
mia, quel suo lamentarsi quando ha costì 
il mio Padre, Fra’ Giovanni della Croce, che 
è un uomo celestiale e divino. Le dirò che, 
da quando Egli è venuto da queste parti, io 
non ho trovato più, in tutta la Castiglia, chi 
gli somigliasse nell’infervorarci sul cammi-
no verso il Cielo. Non può credere come mi 
senta sola senza di Lui. Trattino tutte con 
Lui e Gli aprano la loro anima; ne avranno 
grande profitto. Per conto mio, sarei molto 
felice di poter avere qui il mio Fra’ Giovanni, 
perché è molto spirituale, dotto e pieno di 
esperienza».

Il segreto della riuscita della sua Direzio-
ne spirituale stava nella sensibilità con cui 
sapeva ascoltare, osservare, scoprendo in 
ciascun soggetto le vie di Dio. La Guida è 
lo Spirito Santo, il Direttore si limiti a sgom-
brare la strada dagli impedimenti.

2. Formatore e Maestro di santità, nei se-
coli successivi
Sono innumerevoli le anime che si sono 

nutrite della dottrina del Santo Padre Gio-
vanni della Croce; ma voglio ricordare al-
cune figure molto rappresentative, che la 
Chiesa ha posto e intende porre sul cande-
labro perché, con il loro messaggio, faccia-
no luce a tutto il Popolo di Dio.

2.1 - Anzitutto santa Teresa di Gesù Bam-
bino

Nel manoscritto A di Storia di un’anima, 
Teresa scrive: «Quante luce ho trovato nel-
le Opere del nostro Santo Padre Giovanni 
della Croce! All’età di 17-18 anni non ave-
vo altro nutrimento spirituale, ma più tardi 
qualunque libro mi lasciava nell’aridità».
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E ancora: «Ora non ho più alcun deside-
rio, se non quello di amare Gesù alla follia! 
Non desidero la sofferenza, né la morte, ep-
pure le amo ambedue; ma è soltanto l’amo-
re che mi attira ... Adesso è solo l’abbando-
no che mi guida, non ho altra bussola! Non 
sono capace di domandare più niente con 
ardore se non l’adempimento perfetto della 
volontà di Dio nell’anima mia senza che le 
creature possano mettervi ostacolo ... Pos-
so dire queste parole del Cantico Spirituale 
del Santo Padre Giovanni: «L’anima mia s’è 
data/tutti i miei beni sono al suo servizio/
non pasco più la greggia/non ho più altra 
cura/chè solo nell’amore è il mio esercizio 
» (Strofa 28).

Senza dubbio l’anima di Teresa di Gesù 
Bambino, nutrita della dottrina di san Gio-
vanni della Croce, ne è tutta impregnata.

I pochi brani citati riecheggiano la dottri-

na del Nulla e del Tutto del grande Maestro, 
la trasformazione di amore in Dio e gli ef-
fetti: l’obbligo e l’allontanamento da tutte le 
cose del mondo e la mortificazione di ogni 
appetito e gusto.

La dottrina della Piccola via dell’Infanzia 
spirituale di Teresa comprende, infatti, anzi-
tutto l’attività di rinuncia: intendendo

Ella amare Dio sempre più illimitatamen-
te, si dispone a sgombrare dal proprio spiri-
to e dal proprio cuore ciò che può annidarsi 
in essi di terrestre, e a purificare la propria 
natura. A questo momento seguono quelli 
della libertà di amore e di offerta, e quello 
dell’abbandono unitivo.

L’attività di offerta sorregge e sostanzia 
la spiritualità di Teresa di Gesù Bambino 

Teresa del Bambino Gesù nel ruolo di santa 
Giovanna d'Arco, 1895
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Nell’Atto di offerta, Ella dice: «Mio Dio, mi 
voglio rivestire della Vostra giustizia e rice-
vere dal Vostro amore il possesso di Voi 
stesso. Non voglio trono o corona se non 
Voi, o mio Amato».

È proprio la ricerca del Tutt» di san Gio-
vanni della Croce, del quale Teresa è una 
fedele discepola, pur spiccando come la 
messaggera della Piccola via dove si proce-
de, a vele spiegate, nel mare della fiducia 
in Dio.

2.2 - Va ricordata anche la Beata Elisabetta 
della Trinità

Le sue Lettere e gli altri Scritti sono per-
vasi della spiritualità di san Giovanni della 
Croce, del quale portano un’impronta incon-
fondibile.

Ecco alcuni brani delle Lettere: Alla Sig.
ra Germana de Gemeaux: «Ascolti quello 
che dice San Giovanni della Croce: Tu che 
sei la più bella delle creature, anima che 
desideri ardentemente conoscere il luogo 
dove si trova il tuo Diletto, per cercarLo e 
unirTi a Lui tu sei, tu stessa, l’angelo del 
suo rifugio, la dimora ove Egli si nasconde 
... Ecco la Vita. del Carmelo: vivere in Lui! 
Allora tutti i sacrifici, tutte le stimolazioni di-
vengono divine; l’anima scorge in ogni cosa 
Colui che ama e tutto la porta a Lui».

Al Canonico Angles: «Come vola il tem-
po! E appena un anno che mi ha introdot-
ta nell’Arca benedetta, e ora- come dice il 
Santo Padre nel Cantico: La tortora ha tro-
vato sulle rive verdeggianti il suo compagno 
tanto desiderato - posso dire: “SI, ho trova-
to Colui che la mia anima ama, quell’unico 
necessario che nessuno mi può rapire”».

Alle zie Rolland: «Il mio orizzonte si allar-
ga; Il mio cielo e calmo stellato· è in «solitu-
dine armoniosa»- come dice San Giovanni 
della Croce- Mi canta nell’anima l’inno di 

grazie, in attesa di andarlo a cantare in cie-
lo, al seguito dell’Agnello».

«È questo fuoco divoratore che opererà 
la beata trasformazione, di cui parla san 
Giovanni della Croce, quando dice: «Ciascu-
no sembra essere l’altro e tutte due non 
sono che uno, per essere “lode di gloria”».

«Quando l’anima ha compreso tutta la 
sua ricchezza, allora le gioie naturali e so-
prannaturali che possono venire da parte 
delle creature e anche da parte di Dio, non 
fanno che invitarla a rientrare in se stessa 
per gioire del bene sostanziale che essa 
possiede e che è Dio stesso. Ed ha così, 
come dice il maestro, una certa rassomi-
glianza con l’Essere divino».

«Ecco come io intendo essere casa di 
Dio vivendo in seno alla SS. Trinità, nel mio 
abisso interiore, in quella fortezza inespu-
gnabile del santo raccoglimento, di cui par-
la san Giovanni della Croce». 

Il fuoco divoratore di cui parla Elisabetta 
della Trinità e lo Spirito Santo, che distrug-
ge tutto ciò che non è divino e trasforma 
in se stesso tutto ciò che è trasformabile. 
L’anima che ha in sé questo fuoco, pensa 
meno al lavoro di spogliamento di quanto 
pensi, invece, a lanciarsi nella fornace ar-
dente d’amore, nel suo interno, che è lo 
Spirito Santo, cioè lo stesso Amore che, 
nella Trinità, fa da mutuo vincolo tra Padre 
e Verbo.

Elisabetta desume questo pensiero 
vertiginoso da Giovanni della Croce, il qua-
le dice: «Lo Spirito Santo eleva l’anima ad 
un’altezza così meravigliosa da renderla ca-
pace di produrre in Dio la stessa spirazione 
d’amore che il Padre produce con il Figlio 
e il Figlio con il Padre; spirazione che è lo 
Spirito Santo medesimo.

L’influenza di san Giovanni della Croce 
su Elisabetta della Trinità è evidente, anche 
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Elisabetta Catez (a destra) con la mamma e 
la sorella Margherita, 1890

se la missione della Beata nel mondo ha 
la specifica penetrazione del mistero della 
SS. Trinità.

2.3 - Un’altra discepola autentica e ge-
niale di S. Giovanni della Croce è Edith Stein, 
la Beata Benedetta della Croce

Se la lettura degli Scritti di santa Tere-
sa d’Avila la spinge ad entrare nella Chiesa 
Cattolica, la meditazione della dottrina del-
la Croce la conquista alla vita carmelitana.

La sua Opera Scientia crucis, composta 
su richiesta della sua Priora, in occasio-
ne del 4° Centenario della nascita di san 
Giovanni della Croce, in un periodo in cui 
si respira il clima ideologico della dittatura 
nazionalsocialista, ci appare come la più 
alta espressione del suo incondizionato at-
taccamento all’ideale carmelitano.

L’Opera rappresenta una sublimazione 
della sofferenza umana, un ammirevole di-
stacco dalla vita e un poderoso slancio al 
di là del finito.

Il sereno atteggiamento con cui si espri-
me negli ultimi capitoli del suo studio, tradi-
sce la sicurezza della sua anima in rapporto 
all’eternità e la superiorità d’uno spirito che 
spazia libero, fuori tiro dagli sconvolgimenti 
del mondo.

Edith Stein, da vera figlia di san Giovanni 
della Croce, riesce nella penetrazione della 
dottrina e nella traduzione in pratica della 
realtà studiata.

Gli aspetti più salienti che l’autrice co-
glie nella figura e nella dottrina del Santo 
sono i problemi centrali della Scienza della 
Croce: prima la Salita dell’anima verso Dio, 
mediante la Crocifissione che essa subi-
sce, nella Notte attiva e passiva; poil’unione 
sponsale dell’anima con Dio.

Sr. Benedetta della Croce dimostra di 
concepire la Scienza della Croce nella dop-

pia accettazione di teologia della Croce e di 
scuola della croce.

- Non posso non ricordare un’altra figlia 
e discepola di san Giovanni della Croce, 
la quale balza ancora più vicina ai giorni e 
al nostro ambiente: Madre Maria Candida 
dell’Eucarestia, monaca carmelitana vissu-
ta e morta nel Monastero delle Scalze di 
Ragusa.

Il suo processo di Beatificazione è in 
fase avanzata; si attende la compilazione 
della Positio sulla vita e le virtù, per giunge-
re al traguardo.
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Ecco alcuni brani dei suoi Scritti: «Un dì, 
nel Ritiro della mia santa professione, Lui, 
il sole che «È», il «Tutto», mi mostrò l’unione 
alta nella quale voleva sposare l’anima mia. 
E, attraverso la lettura delle opere del mio 
S. Padre Giovanni della Croce, mi accese in 
petto la brama di quell’unione ultima e be-
ata, alla quale può arrivare un’anima quag-
giù». (Da Il Canto sulla montagna).

E un brano su Le follie d’amore. «Dio mio, 
le mie follie d’amore alle volte toccano gli 
eccessi; quanto Ti amo, mio Dio ... Quanto 
amo il mi? Sposo celeste e quante brame 
ha l’amore. Eppure sono così debole per 
sostenerlo; mi sembra di non poteri o sop-
portare!».

Il Signore risponde alla generosità della 
sua Serva con doni magnifici realizzando 
un’unione sempre più vitale con lei.

Dice la Serva di Dio: «Sono diversi anni 
che Gesù mi mostrò ciò che avrebbe fatto 
di me e per me. Fu un istante così puro e 
divino, a meno che io non mi sbagli, in cui 
sentivo di essere unita a Lui e che nessuna 
cosa poteva separarmi da Lui. Ma, come 
ero unita? Consideravo tante specie di 
unione, ma solo mi appagai quando posi la 
mia unione accanto a quella che passa tra 
Lui, Verbo, con il Padre».

L’espressione finale sembra audace, ma 
anche Giovanni l’Evangelista paragonò l’u-
nione dei credenti, nella fede e nell’amore, 
all’unione tra Lui e il Padre (Gv. 17 ,20).

E questo è l’insegnamento di san Gio-
vanni della Croce: «L’amore non solo inclina 
I’anima ad aderire a Dio, ma pure prepara e 
attira l’intervento di Dio nell’anima, per cui 
- quanto più l’uomo ama - tanto più Dio lo 
illumina e gli comunica i doni dello Spirito 
Santo, poiché la carità è la causa e il mezzo 
di tale comunicazione».

Significativa è quest’altra espressione 

della Serva di Dio: «Quanto ho sofferto! Ap-
punto quanto non avrei immaginato e non 
so dire!».

Vi è, però, il mio caro Padre san Giovan-
ni della Croce che parla per me. Ed è con 
tutto l’affetto di figlia che io gli ripeto: «0 
Padre mio, Tu hai scritto per me. Ma come 
hai fatto, o Padre a sapere ciò che l’anima 
mia avrebbe passato?» (S.P.P.).

Possa questa affinità essere di buon au-
spicio perché, nell’anno delle celebrazioni 
centenarie in onore del Santo Padre Gio-
vanni della Croce, la Serva di Dio, Madre 

Charles de Foucauld, Tamanrasset (Alge-
ria), 1903
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Candida dell’Eucarestia, venga elevata agli 
onori degli altari!

3.	Formatore e Maestro di santità, ai gior-
ni nostri

L’ideale che san Giovanni della Croce 
persegue nella propria vita, mirato a far at-
tecchire nella vita degli altri l’unione con Dio 
è il vertice dell’ideale religioso e cristiano, 
ma è al comtempo opera della grazia che 
lo plasma, modellando le fibre più profonde 
dell’essere umano, sfruttando integralmen-
te le sue possibilità di apertura verso Dio.

Giovanni della Croce parla da contem-
plativo a tutti gli uomini, anche a quelli di 
oggi. In ultima analisi è proprio per la finali-
tà d’amore che noi siamo stati creati.

«Alla fine della vita saremo giudicati 
sull’amore».

L’esperienza dei giorni nostri dimostra 
perennemente valido il messaggio di Gio-
vanni della Croce.

- Charles de Foucaul lo ha avuto compa-
gno prediletto a Gerusalemme e nel deser-
to del Sahara. Anima gemella di Giovanni, 
ha rivalutato un’ala di vasta mole dell’edi-
ficio costruito dal nostro Santo Padre, ri-
lanciando il settore del servizio nascosto, 
diretto, prestato in spirito d’amore a Cristo 
e alla Chiesa.

I suoi discepoli più noti, tra cui padre 
Voillaume, lo portano oggi nel cuore delle 
masse e nelle solitudini del deserto.

- Bergson, filosofo francese, morto nel 
1941, affermava: «Voi Spagnoli possede-
te nella mistica la più alta filosofia; i vostri 
grandi mistici, santa Teresa e san Giovan-
ni della Croce, hanno raggiunto, d’un solo 
balzo, ciò che noi filosofi ci sforziamo inutil-
mente di conseguire».

- Il dott. A. M. Ramsey, Capo della Chie-

sa anglicana, diceva in un discorso rivolto 
all’Università di Atene, nel 1962: «Quantun-
que la Chiesa anglicana non possa accet-
tare la pretesa della Chiesa romana, che 
si considera come l’unica Chiesa Cattolica 
universale, in un altro ordine di cose, noi 
abbiamo costruito sull’insegnamento spi-
rituale e sulla vita esemplare di un buon 
numero di Cattolici romani, tra cui santa 
Teresa di Gesù e san Giovanni della Croce».

- Il Patriarca Atenagora, Primate della 
Chiesa ortodossa, confessava, in occasio-
ne di un pellegrinaggio in Terra Santa, in 
un’udienza concessa ai Vescovi spagnoli: 
«Le Opere di santa Teresa e di san Giovan-
ni della Croce sono la mia lettura più fre-
quente. Le leggo nel testo originale, senza 
bisogno nemmeno del dizionario».

- Il Car. Koening, ex Presidente del Se-
gretariato Pontificio per i non-credenti, ren-
de omaggio solenne ai valori universali, reli-
giosi e umani del Santo. Dice: «Nel dialogo 
multiplo delle ideologie e degli umanismi, 
la Spagna è senza dubbio chiamata a far 
sentire la sua voce, proveniente da una tra-
dizione ricca e illustre per la sua esperienza 
di Dio.

Non sono pochi gli uomini del nostro 
tempo che vedono nell’opera del grande 
mistico Giovanni della Croce, una conce-
zione della Fede capace di illuminare la più 
profonda esperienza dell’uomo contempo-
raneo. Egli è l’uomo della fede pura che sa 
distinguere la sua vera essenza da tutte le 
sovrastrutture sensibili; è il profeta moder-
no della Notte oscura, della sobria, intima 
e personale convinzione di Dio, che supera 
tutti i condizionamenti psicologici».

- E non può mancare il pensiero di Gio-
vanni Paolo II che, nel 1982, in un suo pel-
legrinaggio in Spagna, a Segovia, ebbe a 
dire: «Rendo grazie alla Provvidenza che mi 
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Testo pubblicato in Quaderni Carmelitani 
6 citazioni di Sr. Elisabetta sono tratte dalla 
edizione italiana degli Scritti, pubblicata dalla 
Postulazione Generale dei Camelitani Scalzi, 
Roma 1967. 

Abbreviazioni: L=Lettera; R=Ritiro “Come 
trovare il Cielo sulla terra”; UR = Ultimo Ri-
tiro di Laudem Gloriae; l’aggiunta ed. franc. 
rimanda all’edizione critica francese. J’ ai 
trouvé Dieu. Oeuvres complètes, in 3 voll., ed. 
du Ceff, Paris 1980. 

Con la sigla “S”, si rimanda al Summarium, 
dalla Positio super virtutibus, Roma 1979.

ha concesso di venire a venerare le reliquie 
di san Giovanni della Croce, a cui devo tan-
to per la mia formazione spirituale. Ho im-
parato a conoscerlo nella mia giovinezza e 
ben presto sono entrato in dialogo intimo 
con questo Maestro della fede, con il suo 
linguaggio e con il suo pensiero, fino a giun-
gere alla elaborazione della mia tesi dotto-
rale su La Fede in san Giovanni della Croce.

Da allora ho trovato in Lui un amico e 
un maestro, che mi ha indicato la luce che 
brilla nell’oscurità per camminare sempre 
verso Dio».

È il grande maestro dei sentieri che 
conducono all’unione con Dio.

I suoi libri continuano ad essere attuali 
perché in essi indica la via della conoscen-
za attraverso la Fede, perché soltanto la 
Fede è il mezzo prossimo e proporziona-
to all’unione dell’anima con Dio. Poiché, 
come Dio è infinito, così essa ce lo propo-
ne infinito; come è Trino e Uno, così ce Lo 
manifesta Trino e Uno. E così, con questo 
solo mezzo, Iddio si manifesta all’anima in 
luce divina, che eccede ogni intendimento. 
L’anima, quindi, quanto ha più Fede, tanto 
più sarà unita a Dio.

San Giovanni della Croce seguì le orme 
del Maestro divino che si ritirava in luoghi 
solitari a pregare. «Amò la solitudine sono-
ra, dove si ascolta la musica silenziosa, 
il rumore della «fonte che sgorga e scorre 
benché sia notte». Lo seguì nella sofferen-
za, nella purificazione, fino ad abbracciare 
il mistero di Cristo Crocifisso.

La Notte oscura è la premessa obbliga-
ta all’alba della gioia mistica, che è poi la 
gioia della risurrezione.

Il Papa, concludendo, diceva: «Chiedo 
alle Figlie di san Giovanni della Croce che 
sappiano vivere l’essenza contemplativa 
di questo amore puro, altamente fecondo 

per la Chiesa. Raccomando ai Figli di san 
Giovanni della Croce la fedeltà alla sua 
dottrina e la dedizione alla Direzione spi-
rituale delle anime, così come allo studio 
e ali’ approfondimento della teologia spiri-
tuale».

Sono certa che le Figlie e i Figli di san 
Giovanni della Croce da sempre sono in 
sintonia con i desideri del Papa. Si deve al 
loro apostolato nascosto e palese se oggi, 
più di ieri, moltissimi Sacerdoti e moltissi-
mi Laici, non solo appartenenti al Carmelo 
Secolare, tengono alto il nome del Santo 
e si nutrono spiritualmente della sua dot-
trina.

San Giovanni della Croce è fatto proprio 
per gli uomini di oggi, per tutti quanti; i suoi 
problemi sono i nostri. Ce lo sentiamo vi-
cino per tre motivi: per la sua personalità 
umana, attraente, sensibile, di autentico 
artista e di profondo pensatore; per il mes-
saggio spiccatamente divino, che cerca 
Dio, sfondando ogni imballaggio, ogni ca-
muffamento esterno, suscettibile di defor-
mare la realtà immediata del mistero; per 
la sua sincerità e lealtà umana, che sente 
l’ansia della Fede nuda, la quale accampa 
esigenze dure, ma motivate da un ideale 
evangelico, meritevole d’impegno.
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ORE 11,30-12,00: ORA SESTA, LITANIE 
ALLA MADONNA E COMMEMORAZIONE 
DEI NOSTRI SANTI

«Che c’è di più dolce di Maria, dopo 
Gesù? Maria mi possiede tutta: è immen-
sa beatitudine appartenere a Maria, esse-
re posseduta da questa Madre purissima, 
bellissima. A volte mi sembra di riposare 
sul petto di Maria, di sentire battere il suo 
cuore, di contemplare la sua anima tutta 
fiamma e luce. Appoggiata al suo petto, 
mi piace entrare, nascondermi nell’anima 
dolcissima della Madre mia.

Allora piena di confidenza, mi affido 
alla sua benignità e la costringo a conce-

dermi le sue grazie. Quando mi capita di 
compiere un sacrificio, immagino di farlo 
accanto a Lei, con la sua virtù, e mi sem-
bra che esso diventi tanto grande, tanto 
bello. Maria certamente metteva tanto ar-
dore nel compiere i suoi doveri. Ho cercato 
perciò di vivere accanto a Lei, imitando la 
sua fede, il suo fervore, il raccoglimento 
che la rendeva tutta attenta al divino vo-
lere. Come canterò le lodi di questa divina 
Madre? Sono innumerevoli le grazie che 
mi ha ottenute dal suo Figlio. Vorrei amarla 
ed esaltarla tanto: vorrei amarla col Cuore 
stesso di Gesù».

(Beata Maria Candida dell’Eucarestia, 
Nella stanza del mio cuore).

Terza parte
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«Quando dovrete compiere qualche lavo-
ro o atto comune, prima levate gli occhi al 
cielo, e invocate in modo speciale Gesù e 
Maria, e supplichevoli raccomandatevi alla 
loro perpetua custodia affinché le vostre 
azioni siano grate a Dio, utili al prossimo e 
per voi salutari. Servite la gran Madre di Dio 
che vi mostra esempi di santa vita. Volete 
fare ciò che piace alla Beata Vergine? Siate 
umili, pazienti, sobri, casti, verecondi, fervi-
di, mansueti, raccolti, devoti.

Leggete, scrivete e più spesso pregate. 
Il servizio di Maria non vi deve sembrare 
né lungo né pesante; è dilettevole e gio-
condo servire una tal Signora col cuore e 
con la voce.» (Tommaso da Kempis, Ser-
mones ad novizios).

Nella commemorazione dei nostri san-
ti, abbiamo particolare attenzione per 
Sant’Elia, San Giuseppe, la nostra Santa 
Madre Teresa di Gesù e San Giovanni del-
la Croce.

Il profeta Elia, che viveva “alla presenza 
di Dio e ardeva di zelo per il Signore Dio 
degli eserciti”, ci insegna a vivere, appun-
to, al cospetto del Dio vivente e a cercare 
sempre il suo Volto per essere testimoni 
del suo amore: questa è la nostra “pro-
fessione”.

A San Giuseppe, come Padre provvi-
dente, chiediamo la protezione e l’aiuto 
per tutte le nostre necessità e di provve-
dere alla nostra comunità.

Alla nostra Santa Madre Teresa di Gesù 
chiediamo di “guardare dal cielo e vede-
re e visitare questa Vigna (il monastero, 
l’Ordine carmelitano, la Chiesa, l’umanità 
tutta) e di proteggere ciò che la sua destra 
ha piantato” e - di nutrirci spiritualmente 
alla sua dottrina per essere infiammate 
sempre da un vivo desiderio di santità e di 
camminare gioiosamente nella via regale 

dell’orazione, offrendoci completamente al 
servizio della Chiesa.

Al nostro Santo Padre Giovanni della 
Croce, illuminate e sorrette dal suo esem-
pio e dalla sua dottrina, chiediamo l’aiuto 
a spogliarci generosamente di tutto ciò 
che non è Dio per diventare nella Chiesa 
una viva fiamma d’amore.

ORE 12,15: PRANZO

«Il pranzo e la cena sono momenti di 
nutrimento non solo per il corpo ma anche 
per l’anima; al nutrimento fisico, materiale 
accompagniamo il nutrimento spirituale at-
traverso una lettura che fa da sottofondo a 
questi atti. Una sorella legge un brano della 
Bibbia, un punto delle nostre Costituzioni o 
un punto della nostra Regola, gli insegna-
menti della Chiesa, del Papa, oppure vite 
dei Santi; a volte ascoltiamo qualche regi-
strazione su corsi di esercizi o altro che può 
nutrirci!

«Sei seduto a tavola? Prega. Portando il 
pane alla bocca rendi grazie a Colui che te 
ne ha fatto dono. Bevi del vino per rinvigori-
re il tuo corpo indebolito? Ricordati di Colui 
che te ne ha fatto dono per rallegrare il tuo 
cuore e dar conforto alla tua debolezza. Ti 
è passato il bisogno di mangiare? Fa che 
non ti Passi il bisogno del tuo Benefattore. 
Quando ti avvolgi nel tuo mantello accresci 
il tuo amore per quel Dio che ti ha provvedu-
to di vesti appropriate sia per l’estate che 
per l’inverno .... Finisce il giorno? Ringrazia 
Colui che ti ha dato il sole per illuminare il 
tuo lavoro diurno e ti ha dato il fuoco per 
rischiarare la notte. Così tu pregherai sen-
za interruzione non in parole ma unendoti a 
Dio in una preghiera continua e incessante» 
(San Basilio)

.... Sempre... continuamente ... .inces-

Una giornata al Carmelo
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santemente ... con insistenza ... , Dio vuole 
entrare sempre più in noi!

«Com’è bello riempire di preghiera tutti 
gli spazi e i tempi interiori e imparare a pre-
gare anche durante i tempi e gli spazi che 
si devono comunque concedere ad altre ne-
cessarie attività (fisiche, manuali) e perfino 
durante il sonno: “meditare giorno e notte 
la legge del Signore”. Una preghiera ininter-
rotta in cui i cristiani fanno diventare la vita 
preghiera e i monaci fanno anche diventare 
la preghiera vita!» (P. Antonio Maria Sicari).

ORE 12,45-13,30: RICREAZIONE

Dopo pranzo viviamo un’ora circa di ri-
creazione comunitaria. È il momento in cui 
il silenzio viene “interrotto” e la comunità 
si ritrova insieme, ognuna sempre con un 
proprio lavoro in mano, in una sala comu-
ne. La ricreazione è un momento di vita 
comunitaria, essa è scambio di idee, pen-
sieri spirituali, di conoscenza, di sponta-
neità, di condivisione, di risate, di ricordi, 
di memorie, di richieste di preghiera, di 
corrispondenza. Ci si racconta la vita, è un 
raccontarsi i germi di vocazione, è un con-
tinuo stupirsi, meravigliarsi, sorprendersi 
delle opere che il Signore ha compiuto 
per 30-40-50-60 anni e oltre, in ciascu-
na, nella consacrazione e fedeltà a Lui che 
ancora continua a compiere e ad elargire 
grazie in abbondanza! La ricreazione è an-
cora: momento di confronto con le sorel-
le, di ascolto, di comunicazione di notizie 
dell’Ordine Carmelitano, di “briciole“ cioè 
di un pensiero spirituale vissuto nel giorno 
di ritiro mensile.

Ogni sorella è una miniera inesplorata, 
un tesoro inesauribile, uno scrigno di perle 
preziose che dal suo intimo estrae “cose 
belle sempre antiche e sempre nuove”.

ORE 13,30-13,45: ORA NONA

La Liturgia delle Ore rende, con la pre-
ghiera corale, cor unum et anima una e, 
non solo si fa unità tra sorelle, ma sincro-
nizziamo i nostri cuori, le nostre menti, 
le nostre parole, attraverso la preghiera 
salmica con tutti. È una lode incessante, 
vibrante, inebriante, che sale a Dio da que-
sta Chiesa arante che ci unisce non solo 
ai fratelli e alle sorelle di tutto il mondo, 
ma anche alla liturgia celeste, convoca i 
Santi in quella perfetta e desiderabile e 
indivisibile comunione che ci salda al Pa-
radiso e a tutta la corte celeste in un clima 
di perenne festa.

«La liturgia terrestre è anticipazione del-
la Liturgia celeste. Il salmodiare di un coro 
monastico riecheggia salmodie eterne: ba-
sta abbandonarsi in un momento in ma-
niera raccolta e silenziosa ad ascoltare, 
per sentire armonie che provengono dalla 
fede vibrante, dalla carità inebriata di Dio 
e dalla gloria e dalla visione dell’Eternità». 
(Card. Anastasio Ballestrero)

ORE 13,45-14,30: RIPOSO, SILENZIO, 
SOLITUDINE

«Per tutto il tempo in cui le sorelle non 
sono con la comunità o sono occupate ne-
gli uffici di casa, rimangano ciascuna nel-
la propria cella, come prescrive la Regola, 
mantenendosi alla presenza di Dio nella 
solitudine e dedicandosi alla preghiera) 
allo studio o al lavoro.» (dalle nostre Costi-
tuzioni n °83).

«Benché assorte nelle occupazioni) non 
dobbiamo mai desistere dal desiderare la 
solitudine, come non cessano mai di desi-
derarla le anime che amano veramente il 
Signore.



42 Luglio-Agosto-Settembre

Una giornata al Carmelo

La solitudine ha un’azione vantaggiosa 
perché in essa si viene a conoscere chi sia-
mo e fin dove arriva la nostra virtù.» (Santa 
Teresa in Fondazioni 5,15).

«Stando ognuna per conto suo, si os-
serva meglio il silenzio e ci si abitua, alla 
solitudine, che è un’ottima disposizione per 
il raccoglimento e la preghiera. Siccome 
la preghiera dev’essere il fondamento di 
questa casa, è necessario far di tutto per 
affezionarci a quei mezzi che meglio la favo-
riscano» (Santa Teresa di Gesù).

La cella: il luogo per eccellenza che fa-
vorisce la solitudine, “sola con Dio solo”, 
direbbe Santa Elisabetta della Trinità; luogo 
di incontro con lo Sposo, luogo di confiden-
ze, luogo di abbandoni a dialoghi, a sguardi 
e a parole intrise di silenzio.

Un luogo intimo, quasi inviolabile! Come 
il cuore è il centro propulsore del corpo, 
così la cella è il centro e il cuore dell’inti-
mità con Colui che è l’Amore assoluto. Dal 
cuore partono i battiti che ti tengono nella 
vita fisica, dalla cella partono i battiti che ti 
tengono nella vita divina, nella vita intima, 
nella vita interiore ... i battiti che ti tengono 

nella sua Vita. Nella cella non ci si può non 
incontrare col nostro Sposo.

«La mia celletta somiglia al paradiso. 
È il santuario intimo, tutto e solo per Lui 
e per me. Nessuno vi può penetrare all’in-
fuori della nostra reverenda Madre. Com’è 
bella la vita tra queste mura sotto lo sguar-
do del Maestro, in un dolce cuore a cuore 
con Lui», ... «La mia celletta: un pagliericcio, 
una piccola sedia, un leggio sopra la tavola: 
questa è la nostra mobilia, ma è piena di 
Dio e ci passo tante belle ore sola con lo 
Sposo. Per me la cella è qualcosa di sacro 
è il luogo di un continuo amoroso colloquio 
con Gesù: “Lui) il nostro appuntamento e il 
nostro incontro .. questa cara celletta dove 
sto così bene “sola col Solo”.

Dentro me c’è una solitudine dov’Egli 
dimora e questa nessuno me la potrà rapi-
re. La nostra cella è piena di silenzio, piena 
soprattutto della presenza del buon Dio.» 
(Santa Elisabetta della Trinità)

ORE 1·4,30-15,15: LETTURA SPIRITUALE

La lettura spirituale, personale, fatta 
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in cella, è il nostro nutrimento per l’ani-
ma! Ognuna può scegliere quanto giova 
allo spirito! La Bibbia, libri di spiritualità, 
libri di santi, documenti del Magistero del-
la Chiesa, commenti biblici, storia della 
Chiesa, libri sui nostri santi carmelitani e 
di spiritualità carmelitana, libri dei Padri 
della Chiesa, ecc. C’è una varietà che ci 
fa spaziare nel campo della conoscenza e 
dell’approfondimento.

La lettura “razionata”, perché legata 
ad un orario comune, ma che possiamo 
riprendere in altri momenti della giornata, 
aiuta molto, in quanto poche gocce al gior-
no nutrono meglio e penetrano a poco a 
poco tra le fibre dell’essere, irrigandolo e 
irrobustendolo piano-piano.

Il miglior cibo spirituale è certamente la 
Parola di Dio che ci accompagna per tutti i 
momenti della giornata. Un punto intenso 
della nostra Regola dice: «Meditare giorno 
e notte la legge del Signore».

La preghiera in coro è un essere conti-
nuamente, attraverso i Salmi, con la Sua 
Parola. Poi c’è la Parola ascoltata durante 
la santa Messa, preceduta da una lettura 
personale durante l’Orazione in essa me-
ditata e “ruminata”. Durante il giorno sono 
tanti i momenti in cui ci “incontriamo” con 
la Parola!

«Non sono i molti libri che fanno i santi, 
e neppure i molti libri che fanno i dotti. È 
il pensare, è il riflettere, è il meditare; e il 
libro dei libri sappiamo qual è: la Parola 
di Dio. Quella non disturba, quella non di-
strae, quella non tenta, quella non illude, 
quella è verità, quella è annunzio, quella 
è rivelazione del Mistero» (Card. Anastasio 
Ballestrero).

Ai tempi della nostra Santa Madre Te-
resa di Gesù, durante il periodo dell’In-
quisizione furono ritirati tanti libri perché 

considerati di danno alle anime semplici. 
Santa Teresa, a cui piaceva tanto leggere, 
se ne afflisse ma il Signore le disse: «Non 
affliggerti perché io ti darò un libro viven-
te» ... «e il Signore mi istruiva con tanta 
tenerezza e in così varie maniere che qua-
si non ebbi più bisogno di libri o almeno di 
poco. Allora per apprendere la verità non 
ebbi altro libro che Dio. E benedetto quel 
libro che lascia così ben impresso quello 
che si deve leggere e praticare da non di-
menticarsene più“. (Vita 26, 5).

ORE 15,15-17: LAVORO

Questo tempo, a volte, è anche impie-
gato per le visite, in parlatorio, di amici, 
parenti o gente che ci vuole incontrare per 
un colloquio spirituale!

È il momento in cui “facciamo” una for-
te esperienza di ascolto, in cui viviamo la 
nostra maternità spirituale, in cui parteci-
piamo alle gioie e alle sofferenze di chi ce 
le racconta, in cui accogliamo l’altro col 
suo bagaglio di pesantezza della vita, in 
cui facciamo spazio ad una parola di con-
forto, in cui spieghiamo cosa è avere un 
rapporto con Gesù, in cui facciamo cono-
scere la bellezza della vita sacramentale, 
in cui raccontiamo la nostra vocazione, in 
cui veniamo a conoscenza di ciò che suc-
cede nel mondo, in cui ci viene chiesto, pa-
lesamente o implicitamente, “insegnateci 
a pregare” ...

«Gesù ci chiede: sai cos’è un rappor-
to con me? È respirare (pregare); è lavarsi 
(ricevere il Battesimo); è mangiare e bere 
(ricevere L’Eucarestia): è ascoltare e legge-
re (meditare la Parola che io ti annuncio); è 
camminare (seguire le mie orme); è amare 
il mio corpo e tutto ciò che è mio (la Chie-
sa)“ (Padre Antonio Maria Sicari)
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Cerchiamo di spiegare, a chi ci incontra, 
che avere una “relazione” con Gesù non 
è poi così difficile, perché le nostre azioni 
quotidiane, anche le più semplici: respira-
re, mangiare, ascoltare, leggere, amare, 
tutto, se vogliamo, possiamo viverlo in una 
dimensione più elevata. Ogni nostra azione, 
la più comune, può essere sublimata con 
Gesù!

Gli incontri in parlatorio sono impegna-
tivi perché ci vengono consegnate storie, 
persone, situazioni, intenzioni di preghiera, 
gioie, sofferenze che subito portiamo al no-
stro Gesù nel nostro intimo colloquio con 
Lui.

Le grate, in parlatorio, se non favorisco-
no il contatto fisico con chi viene a trovarci, 
però avvicinano per un contatto spirituale 
più grande e più profondo! Esse sono come 
“finestre aperte al mondo” in cui arriva di 
tutto e di più e da cui parte il Tutto e il di 
Più!

«Le grate del Carmelo non sono fatte 
per dividere cuori che si amano in Cristo,· 
servono piuttosto a rinsaldare i vincoli che li 
uniscono» (Santa Teresa di Gesù Bambino)

«Sono sempre più convinta che le grate 
non ci hanno affatto separati e che le ani-
me fortemente unite, delle quali Dio è il vin-
colo e l’appuntamento, sanno sempre dove 
ritrovarsi,» (Santa Elisabetta della Trinità).

ORE 17-17,30: VESPRO

«I Vespri si celebrano quando si fà sera 
e il giorno ormai declina, “per rendere 
grazie di ciò che nel medesimo giorno ci 
è stato donato o con rettitudine abbiamo 
compiuto.” (San Basilio). Con la preghiera 
che innalziamo, come “incenso davanti al 
Signore” e nella quale “l’elevarsi delle no-
stre mani” diventa “sacrificio della sera”, 

ricordiamo anche la nostra redenzione». 
(da Princìpi e norme per la Liturgia delle 
Ore).

ORE 17,30-18,30: ORAZIONE E CAPITO-
LO COMUNITARIO SETTIMANALE

Una volta a settimana, durante il tem-
po dell’orazione c’è il Capitolo conventua-
le. «In esso le sorelle si intrattengono su 
quanto riguarda la custodia dello spirito 
dell’Ordine, la salvezza delle anime e la 
correzione fraterna nella carità» (dalle no-
stre Costituzioni).

Viene svolto un percorso di formazione 
permanente sulla nostra spiritualità, o di 
lectio divina con condivisione, o di lettura 
di documenti che la Chiesa ci propone. 
Generalmente questo momento di forma-
zione è tenuto dalla Madre con il coinvol-
gimento delle singole religiose e dell’inte-
ra comunità. È vissuto come un continuo 
stimolo a non fermarsi, a non eclissarsi 
nei propri pensieri, nelle proprie idee ma 
è piuttosto il confronto tra se stessi e la 
Parola, tra se stessi e il pensiero della 
Chiesa, è un rigenerarsi ad una fede sem-
pre nuova e creativa.

Ancora, il Capitolo è il momento di cor-
rezione fraterna, di ricordarsi vicendevol-
mente, come camminare bene per le vie 
del Signore, è un chiedersi reciprocamen-
te perdono se qualcosa ha potuto turbare 
il normale andamento della vita comuni-
taria durante la settimana; un riprendersi, 
aiutati dalla preghiera di tutte le sorelle, e 
un “ripartire” con più lena e vigore!

ORE 18,30-19: CENA

«Bevi alle sorgenti dell’Antico e del 
Nuovo Testamento, perché nessuno e 
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nell’altro bevi Cristo per bere le sue Pa-
role: è sua Parola l’Antico Testamento, è 
sua Parola il Nuovo Testamento. Si beve 
la Divina Scrittura anzi si divora la Divina 
Scrittura, quando la linfa del Verbo eter-
no, discende nelle vene dello spirito e 
nelle potenze dell’anima ... Bevi questa 
Parola, ma bevila nell’ordine suo proprio: 
prima bevila nell’Antico Testamento, poi 
bevila subito anche nel Nuovo Testamen-
to» (Sant’Ambrogio)

«Secondo lo spirito di penitenza e di 
austerità proprio del Carmelo, dall’Esal-
tazione della Santa Croce fino alla do-
menica di Resurrezione del Signore sarà 
osservato il digiuno, eccettuate le dome-
niche, le solennità, i tre giorni dopo il Na-
tale del Signore ed altre feste principali.» 
(dalle nostre Costituzioni).

Attraverso di esso partecipiamo al 
cammino d’amore del Signore, verso la 
Pasqua, moderando, a colazione e cena, 
la quantità di cibo da assumere.

ORE 19-20 CIRCA: RICREAZIONE

«Com’è bello e giocondo che i fratelli vi-
vano insieme» (Salmo 132)

La vita fraterna in comunità è gioia, è 
sostegno vicendevole, è aiuto, è la mani-
festazione concreta della carità, è il frut-
to che si raccoglie dall’Eucarestia e dalla 
preghiera, è raccontarsi le proprie gioie, le 
proprie sofferenze, le proprie fatiche, è ap-
poggiarsi all’altra, è fidarsi, è condivisione 
di beni spirituali e materiali, è disponibili-
tà; è generosità, è attenzione a chi è più 
debole e fragile, è pregare le une per le 
altre, è venirsi incontro nelle difficoltà, è 
ascoltarsi, è intessere relazioni belle, vere, 
serene e profonde, è scoprire e valorizzare 
la bellezza di essere diverse, è camminare 
e sostenersi vicendevolmente nel sentiero 
della santità.

Non ci siamo scelte per abitare assie-
me, ma ci siamo ritrovate una accanto 
all’altra perché il Signore ha voluto che 
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abitassimo, tutte, la sua “casa”! È Lui che 
ci tiene unite ed è in Lui che costruiamo la 
nostra vita fraterna.

«Stiamo innalzando il muro della fraterni-
tà con pietre disuguali. Alcune sono rotonde, 
come la luna piena. Altre sono spigolose. 
Alcune sembrano tagliate col coltello, altre 
hanno forme perfettamente geometriche. 
Alcune sono anche informi. Ogni pietra ha 
la sua storia. Le pietre rotonde vengono dai 
fiumi. Esse hanno rotolato per molti anni sul 
fondo dei torrenti) trascinate dalle rumorose 
correnti.

Altre diventarono ciottoli, cadendo dal-
le pendici delle montagne. Alcune furono 
estratte dalle cave cocenti. Tutte le pietre si 
differenziano per la loro origine, la loro sto-
ria e conformazione, allo stesso modo in cui 
i membri delle comunità si differenziano tra 
loro, giacché vengono da famiglie, latitudini 
e continenti diversi. Ognuno con la propria 
storia inedita e la sua irripetibile persona-
lità.

Avendo, caratteristiche così peculiari, 
tutte le pietre hanno dovuto adottare po-
sizioni adeguate per riuscire a combaciare 
con le particolari forme delle altre pietre. 
Hanno dovuto fare un sostenuto sforzo di 
adattamento. Molte di quelle pietre hanno 
ricevuto forti colpi e hanno perso gli ango-
li della loro personalità; ma, così lavorate, 
hanno potuto poi combaciare meglio con le 
altre. Tutte si sostengono a vicenda. Le une 
si appoggiano sulle altre. Quelle più gran-
di ricevono gran parte del peso del muro. 
Ognuna rispetta la forma dell’altra. Non è 
stata una cosa facile. Un muro di cemento 
e sassi si innalza facilmente. E si innalzano 
rapidamente anche le pareti costruite con 
pietre squadrate o blocchi di cemento. Ma 
per costruire un solido muro con pietre così 
disuguali, c’è stato bisogno di una pazien-

za fotta di abnegazione e di una speranza 
incrollabile. E nonostante tutto questo, se 
il Signore non fosse stato insieme a noi, 
non sarebbe servito a niente lo sforzo dei 
costruttori. Ecco la storia di una fraterni-
tà. Coloro che passano davanti alla nostra 
casa, così saldamente costruita, si allonta-
nano dicendo: «questa è opera del Signore.» 
(Ignacio Larranaga).

ORE 20: COMPIETA

«Compieta è l’ultima preghiera del gior-
no) da recitarsi prima del riposo notturno» 
(da Princìpi e norme per la Liturgia delle Ore).

Così preghiamo:
«Al termine del giorno, o sommo Crea-
tore, veglia sul nostro riposo con amore 
di Padre. Dona salute al corpo e fervore 
allo spirito, la tua luce rischiari le ombre 
della notte. Nel sonno delle membra resti 
fedele il cuore e al ritorno dell’alba intoni 
la tua lode. Gesù, luce da luce, sole sen-
za tramonto, tu rischiari le tenebre nella 
notte del mondo. In te, Santo Signore, 
noi cerchiamo il riposo dall’umana fatica) 
al termine del giorno. Se i nostri occhi si 
chiudono, veglia in te il nostro cuore; la 
tua mano protegga coloro che in te spe-
rano ....» (Inno).

ORE 20,30 - 21,30: GRANDE SILENZIO

In questa ora si gusta particolarmente la 
bellezza dello “stare” in cella, del “grande 
silenzio” in cui tutti i rumori della giornata 
si attutiscono, si zittiscono e si fa spazio ad 
un riposo, ad una pace e serenità del corpo 
e dell’anima!

In quest’ora tutto si acquieta, la stan-
chezza della giornata entra in un “riposo” 
tutto particolare, forse sinonimo di quel “ri-
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posare in Dio”, come quasi quel reclinare il 
capo, appesantito dalla fatica della giorna-
ta, sul petto di Gesù e non si ascoltano al-
tro che i battiti accelerati del suo cuore, per 
l’infinito amore per noi!

«Mettimi, Padre Eterno, sul tuo petto, 
misterioso focolare, dormirò lì perché ven-
go stanco dal duro lottare». (Padre Raniero 
Cantalamessa). 

Il silenzio, se regna sovrano per quasi 
tutta la giornata, in questo momento diven-
ta più forte, più intenso!

Santa Elisabetta della Trinità a proposito 
del silenzio scrive: «Permette alle nostre ani-
me di valicare l’infinito per perderei, come 
in un pregustamento di cielo, nell’amore di 
Colui che è il nostro Tutto».

Il silenzio “isola” quasi da tutte le cose 
che ti circondano, per farci immergere an-
cora più in profondità in esse, perché esso 
favorisce lo sguardo interiore e fissa l’atten-
zione dell’anima, favorendo proprio l’attività 
creatrice dello Spirito.

L’anima di preghiera ha bisogno di silen-
zio; l’eccesso di parole le nuoce, disperde 
le sue energie, produce, a volte, agitazione, 
perché il molto parlare va in senso inverso 
al movimento interiore dell’attenzione e del-
la preghiera.

Il nostro Santo Padre Giovanni della Cro-
ce in una lettera indirizzata alle monache 
di Beas scrive: «Quello che manca) se mai 
qualche cosa manca, non è lo scrivere o il 
parlare che anzi ordinariamente sovrabbon-
da, ma il tacere e l’operare. Oltre a ciò il par-
lare distrae, mentre il tacere e l’operare rac-
coglie e fortifica lo spirito .... So benissimo, 
figlie mie, che un’anima quando si diletta a 
parlare) a trattare con gli uomini, è molto 
poca raccolta in Dio, mentre invece quando 
è raccolta) si sente attratta da una forza in-
teriore a tacere perché l’anima goda più di 

conversare con Dio che con altra creatura.»
«Una volta entrati nel silenzio della “cella 

interiore” della nostra anima, possiamo par-
lare con Lui, adorarlo, dirgli il nostro amore, 
ringraziarlo, chiedergli perdono, confidargli 
le necessità nostre e dell’umanità intera) 
così i nostri sogni e desideri. Cosa non si 
può dire ad una persona che sappiamo ci 
ama immensamente e che è onnipotente?» 
(da l respiro dell’anima di Chiara Lubich).

ORE 21,30: UFFICIO DELLE LETTURE

«L’Ufficio delle Letture, generalmente, è 
preghiera notturna e propone al popolo di 
Dio, e specialmente a quelli che sono con-
sacrati al Signore in modo particolare, una 
meditazione più sostanziosa della Sacra 
Scrittura e le migliori pagine degli autori spi-
rituali’’. (da Princìpi e norme per la Liturgia 
delle Ore).

Il fatto di pregare l’Ufficio notturno come 
preghiera vigiliare è per noi come un pre-
gustamento dell’oggi eterno; è come se la 
nostra giornata non terminasse mai perché, 
questa preghiera ci introduce già nel giorno 
seguente.

ORE 22,30: RiPOSO NOTTURNO

«Io mi corico e mi addormento, mi sve-
glio perché il Signore mi sostiene’» (Sl 3)

«Nella veglia salvaci, Signore, nel sonno 
non ci abbandonare, il cuore vegli con Cri-
sto e il corpo riposi nella pace.» (Antifona di 
Compieta).

«Non ho che da amarlo e fasciarmi ama-
re ad ogni istante, in ogni cosa: svegliarmi 
nell’Amore, muovermi nell’Amore, addor-
mentarmi nell’Amore, con l’anima nella sua 
anima, gli occhi nei suoi occhi.» (Santa Elisa-
betta della Trinità)



«Qui, al Carmelo, le giornate non pas-

sano, volano! Un giorno chiama l’altro. 

Viviamo con la gioia di chiudere gli oc-

chi per riaprirli il giorno seguente, cer-

ti che il domani sarà ancora più bello 

dell’oggi! Il Signore ci donerà un altro 

giorno per amarLo sempre di più!»

Carmelitane scalze-Noto SR


